
           
                               …operai e operaie, madri e padri, vedove ed orfani, feriti e mutilati, a voi tutti, 
                 vittime della guerra, noi diciamo:  al di sopra delle frontiere, al di sopra dei campi di battaglia,  
                                                    al di sopra delle campagne e delle città devastate : 
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Iniziamo questo editoriale con una
considerazione  apparentemente
ovvia, secondo la quale non si do-
vrebbe  rimanere  indifferenti  alle
dinamiche relative agli assetti isti-
tuzionali  propri  dell’attuale  fase
del sistema capitalistico.
Appare infatti scontato che un as-
setto politico e istituzionale orien-
tato,  schematizzando,   verso con-
cezioni  e  prospettive  ri-
formistiche sia da prefe-
rire a una svolta conser-
vatrice e reazionaria. 
Al  riguardo  il  nostro
compagno Errico Malate-
sta,  nella  nota  polemica
con il compagno Saverio
Merlino, si esprimeva già
nel  1897  con  parole  di
mirabile  chiarezza:
“...Ma  tutto  il  detto  è
forse inutile per Merlino.
Il pericolo reazionario è
per  lui  semplicemente
un'occasione  ed  un  pre-
testo  per  difendere  il
parlamentarismo,  non
come  un  meno  peggio,
ma  come  un'istituzione
necessaria della società.
Egli  conchiude  infatti
che il sistema parlamen-
tare  è  cattivo  perché  è
poco  parlamentare...  e
che bisogna perfezionare
il  sistema,  non  distrug-
gerlo...
Ogni istituzione, per quanto catti-
va,  contiene  in  sé  un  certo  lato
buono, un certo correttivo, che li-
mita  i  suoi  mali  effetti;  e  noi  ci
renderemmo la vita impossibile  e
faremmo gl'interessi dei nostri ne-
mici  se,  costretti  a subire tutto il
male delle istituzioni, non cercas-

simo  di  profittare  di  quel  po'  di
bene relativo che se ne può rica-
vare.
Ma non per questo possiamo rite-
nerci impegnati a difendere quelle
istituzioni ed a cessare di fare tut-
to il possibile per discreditarle ed
abbatterle... noi non crediamo nel-
la  buona  volontà  dei  deputati  e
siccome  aspiriamo  all'abolizione

del Parlamento,  come di ogni al-
tro governo, noi non ci proponia-
mo di nominare dei «buoni» depu-
tati,  ma di  agire su quelli  che vi
sono, quali essi siano, agitando il
popolo  e  facendo  loro  paura.  E
quando manchi una efficace agita-
zione popolare, noi faremo anche
pressione sui singoli deputati per-

ché  rinfaccino  al  governo  i  suoi
abusi, ma lo faremo perché, o essi
si presteranno ai nostri desiderei,
e sarà fatta  chiara la loro impo-
tenza, o non vi si  presterano e si
vedrà la loro malavoglia.” 

Ed è proprio in considerazione di
queste nostre premesse, antiche ma
attualissime, che riteniamo non si

possa e non si debba osten-
tare  indifferenza  alle  dina-
miche del  potere nelle loro
implicazioni  economiche,
sociali  e  istituzionali,  così
come  storicamente  si  svi-
luppano nel quadro dei rap-
porti di produzione capitali-
stici esistenti ma, parimenti,
crediamo anche che si possa
e che si debba rimanere  au-
tonomi  da  queste  dinami-
che, anteponendo ad esse la
necessaria  considerazione
del  conflitto  tra  le  classi,
quale  motore  della  storia  e
di ogni progresso sociale.

Democrazia  borghese
e dittatura fascista

Intendiamoci, non crediamo
che la deriva autoritaria del-
la  democrazia  borghese
debba  essere  sottovalutata:
riteniamo  però  che  sia  op-
portuno  contestualizzare,

perché  la  replica  dell’incarico  di
presidente della repubblica italiana
recentemente  conferita  a  Sergio
Mattarella   che,  verosimilmente,
potrebbe  restare  in  carica  per  un
altro settennato, se è obiettivamen-
te  da  qualificare  come  un
“vulnus”, non  corrisponde  certa-
mente alla presa del potere di mus-
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soliniana memoria. 
Fascismo  e  democrazia  sono  le
due facce estreme del dominio del-
la borghesia e sono da questa “do-
sate”: talvolta con omeopatica sa-
pienza,  talvolta  con  la  violenza
aperta della dittatura fascista, a se-
conda del dispiegarsi delle neces-
sità e delle realistiche possibilità di
mantenere i  profitti,  la loro accu-
mulazione  e l’egemonia di classe
sull’intera società.
Come è noto la forma della dittatu-
ra fascista si affermò in Italia e in
Germania  attraverso  un  percorso
costituzionale:  per cui siamo per-
fettamente consapevoli  che la de-
mocrazia borghese non ostante tut-
te le sue migliori intenzioni, istitu-
zioni, libertà democratiche, sistemi
elettorali, corpi separati, sovranità
elettorale e parlamentare, può cela-
re nel suo ventre molle le premes-
se  dell’involuzione  fascista  di
un’intera società. 
In ogni epoca, infatti, se la borghe-
sia  riesce  a  garantirsi  profitti  e
egemonia  istituzionale  e  politica
ben  venga  la  democrazia  parla-
mentare: ma se i profitti sono mes-
si in discussione e  la sua egemo-
nia  sulla  società  vacilla  sotto  la
spinta della lotta tra le classi, nella
cornice della crisi e di un inasprirsi
dello  scontro  imperialistico  sui
mercati  internazionali,   la  svolta
autoritaria cessa di essere un ves-
sillo per divenire realtà praticabile,
fino alle estreme conseguenze del-
la  dittatura  fascista,  così  come la
storia insegna.

Deperimento  della  demo-
crazia e competizione impe-
rialistica

La  restaurazione  borghese  che
oggi si va prospettando rappresen-
ta la risultante di fenomeni antichi,
che  sono  andati  collegandosi  nel
tempo: la sconfitta delle classi su-
balterne e la medesima destabiliz-
zazione del  movimento operaio e
sindacale, maturate nel quadro del
lungo  ciclo  della  ristrutturazione
capitalistica  internazionale,  che
dall’industria si è progressivamen-

te esteso all’intera società.
Questi  processi,  lenti  e  profondi,
hanno  enormemente  incrementato
la  concentrazione  della  ricchezza
sociale  prodotta  in  pochissime
mani, creando nuove disuguaglian-
ze  e  una  frammentazione  sociale
che vede aumentare la miseria  di
crescenti strati della popolazione, e
con  essa  i  livelli  di  sfruttamento
della forza lavoro manuale e intel-
lettuale, aggredendo storiche con-
quiste  del  movimento  operaio  e
sindacale. 
Anche l’intera vicenda della pan-
demia non si sottrae alla gestione
borghese  che,  come  in  ogni  altra
situazione  di  crisi,   privilegia  la
massimizzazione dei profitti a sca-
pito  delle  condizioni  di  esistenza
della nostra classe.
Se queste sono le premesse stori-
che e se questa è la realtà,  come
d’altronde crediamo che sia, c’è da
dire  che all’orizzonte  non si  pro-
spetta una deriva fascista, ma  “il
binomio Mattarella  -  Draghi”:
vale a dire il prosieguo e la stabi-
lizzazione  di  una  restaurazione
neocentrista che si realizza in una
sorta  di  “pianificazione  autorita-
ria e monopolistica”  del  capitali-
smo italiano. 
Ne consegue il rafforzamento del-
l'esecutivo posto in mano a sogget-
ti  di  fiducia  e  svincolato  dalla
asfittiche  dinamiche  parlamentari,
esautorando ulteriormente l'attività
del parlamento e, verosimilmente,
le prossime elezioni politiche con-
fermeranno questo riassetto. 
Come disse Draghi: "il governo va
avanti" ma, aggiungiamo noi, nella
cornice dell’ancora debole e incer-
to  imperialismo europeo il  quale,
per  far  fronte  all’inasprirsi  della
competizione  imperialistica  sui
mercati  internazionali,  dovrebbe
essere  unito,  ma  ancora  non pos-
siede questa capacità come anche
“i venti di guerra” in Ucraina di-
mostrano ampiamente.
L’Europa appare in questo scena-
rio del tutto subalterna alla NATO,
in  una  condizione  fragile  e  con-
traddittoria  che  la  colloca  tra  le
mire espansionistiche degli USA  e
gli  intenti  egemonici della Russia

sull’area  slava.  Una  subalternità
nella quale anche il governo italia-
no svolge il suo ruolo, dato che si
sta apprestando a inviare un con-
tingente  militare  in  Ungheria,  a
presidio del fianco sud/est dell’Eu-
ropa.

Neocentrismo e unità 
nazionale

Le stesse forze sindacali confede-
rali, con i loro richiami al senso di
responsabilità,  concretatisi  con  il
sostegno al governo Draghi,  sono
arruolate  in  questo  disegno  neo-
centrista e reazionario, non ostante
la parentesi  dello sciopero del 16
dicembre ultimo scorso, che figura
ormai come una demagogica con-
cessione  ai  settori  più  combattivi
del movimento sindacale e dei mo-
vimenti di massa e che si è risolto,
infatti, in una pagina che le stesse
organizzazioni  sindacali  CGIL  e
UIL, che quello sciopero hanno in-
detto, si dimostrano disponibilissi-
me a archiviare definitivamente.
Il resto che emerge dalle cronache
governative e parlamentari è la ri-
proposizione del teatrino della po-
litica  in  una  fase  specifica  della
crisi,  nella quale la borghesia ita-
liana intende affermare la propria
egemonia,  per  accaparrarsi  la  ge-
stione  dei  fondi  cospicui  che  il
PNRR prevede di gestire.
Anche in considerazione di questa
specifica dinamica vale la pena di
indugiare su di un concetto il  più
delle volte consapevolmente e co-
munque colpevolmente omesso: lo
stato con tutti i suoi organi istitu-
zionali  non  costituisce,  in  ogni
caso,  un’entità  neutrale,  ma  rap-
presenta  la  sovrastruttura  con  la
quale il capitale tende a esercitare
la propria egemonia sull’intera so-
cietà  a  discapito  delle  classi  op-
presse. 
La stessa costituzione democratica
nata  dalla  resistenza,  “la  costitu-
zione più bella del mondo”, si ri-
vela allora nella sua vera essenza e
funzione.
Sorta da una inevitabile concessio-
ne  alle  aspirazioni  di  riscatto  so-
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ciale  e  di  libertà,  che  avevano
mosso la Resistenza nella lotta ar-
mata al regime fascista, la costitu-
zione della repubblica si qualifica
come  un  contenitore  omnicom-
prensivo  delle migliori intenzioni
dei settori più avanzati e democra-
tici  della  borghesia  capitalistica,
capaci di ammantarsi anche di ele-
menti socialistici e egualitari, pur-
ché  rimangano a  livello  di  enun-
ciati  astratti  e  complessivamente
inpraticabili.   
Un fenomeno questo tutt’altro che
nuovo nel nostro paese,  dato che
la lunga fase prefascista aveva vi-
sto settori  della borghesia italiana
“civettare” con il PSI di Turati in
mancanza di validi riferimenti po-
litici  propri.  Queste  componenti
borghesi non è che fossero divenu-
te socialiste: era il PSI di Turati ad
essere  sotto  l’influenza  decisiva
della borghesia.

Il  ritorno  alla  costituzione
nata dalla Resistenza

La modernità, il nuovo, va oltre il
compromesso  Keynesiano,  supera
l’attuale  impianto  costituzionale
che, perlomeno nell’aspirazione, si
proponeva  di  vincolare  l’impresa
all’etica, e riporta indietro l’orolo-
gio  della  storia  approdando  alle
virtuose capacità del libero merca-
to come unico elemento di svilup-
po progressivo della società.
Da  questo  approdo  è  necessario
partire,  avendo la consapevolezza
che il ciclo apertosi con la lotta di
liberazione,  e  che  ha  trovato  il
punto più alto nel periodo a caval-
lo degli anni sessanta e settanta del
secolo  scorso,  è  definitivamente
chiuso  e  che  nessuna  ulteriore
spinta propulsiva può giungere da
quella  esperienza  che,  pure,  deve
essere ancora oggi rivendicata con
intransigenza e rimanere nella no-
stra memoria.
Non è quindi il  caso di attardarci
in paragoni storici e paventare sce-
nari apocalittici  quali  il  ritorno al
fascismo o  altre  disdicevoli  sem-
plificazioni:  si  tratta,  piuttosto,  di
riconoscere i  fenomeni per ricon-

durli ai loro autentici contesti.
Ci riferiamo a tutte quelle tenden-
ze  che  individuano nel  ritorno  ai
più autentici intenti dei “padri eu-
ropeisti” o  ai  più  integrali  valori
fondanti la costituzione, la chiave
buona  per  aprire  tutte  le  porte
sbarrate dalla crisi se non, addirit-
tura, per rifondare una sinistra par-
lamentare ormai in crisi di identità
e del tutto subalterna agli interessi
capitalistici.  
Non si tratta, allora, di liquidare un
patrimonio di libertà sia pure bor-
ghesi, per la strenua difesa di una
alternativa rivoluzionaria  che non
c'è  stata  proprio  perché  non  era
nelle prospettive storiche, sottova-
lutando i contenuti di libertà propri
della transizione anche istituziona-
le  dal  fascismo  alla  democrazia
borghese:  ma  di  collocare  quelle
libertà, magari solo enunciate,  al-
l'interno  dei  contesti  storici  nei
quali si sono sviluppate, per com-
prendere  che un progetto politico
di  emancipazione  sociale  deve
avere  qualche  cosa  in
più del  semplice  enun-
ciato costituzionale, sia
pure nobile.  
Alle migliori intenzioni
borghesi,  che  comun-
que  apprezziamo,  dia-
mo  la  precedenza  agli
obiettivi concreti per la
difesa intransigente de-
gli interessi della nostra
classe e, da questo pun-
to di  vista,  le  garanzie
costituzionali  da  sole
non servono a garantire
quei diritti che la stessa
borghesia  ha  ampia-
mente  e  consapevol-
mente  contraddetto,
realizzando  nel  corso
della sua storia un siste-
ma sociale basato sullo
sfruttamento  antepo-
nendo,  sempre,  le  esigenze  del
profitto e della divisione di classe
a quelle della liberazione dal biso-
gno, della libertà e dell’emancipa-
zione delle classi subalterne. 
Per cui, nel difendere i concetti di
libertà, pace, uguaglianza e lavoro,
garantiti in enunciato dalla costitu-

zione,  questo  non  ci  sfugge,  noi
non facciamo riferimento al detta-
to costituzionale ma alla storia del-
la  nostra  classe,  che  ha  raccolto
questi  ideali  dal  fango  in  cui  la
borghesia  li  aveva gettati,  ponen-
doli  alla  base  dello  sviluppo del-
l’umanità. 
Questi concetti, che la costituzione
astrattamente ripropone, sono stati
difesi nel concreto dal proletariato
mondiale e dalle sue organizzazio-
ni  politiche  e  di  massa,  proprio
perché  parte  integrante  della  sua
storia, dei suoi programmi e delle
storiche conquiste che hanno qua-
lificato i  suoi percorsi di emanci-
pazione,  e  sono  proprio  queste
conquiste ad essere oggi aggredite
dai  grandi  processi  di  ristruttura-
zione. Esse vengono meno proprio
perché è crollato il tessuto sociale,
culturale organizzativo e di classe
che  le  sosteneva  e  che  le  aveva
rese  possibili,  originando  quelle
spinte verso il progresso delle clas-
si subalterne e il loro progressivo

rafforzamento. 
Non è quindi il caso di partire da
astratte formulazioni sia pure com-
prendenti  le  intenzioni  più nobili,
ma dalla realistica consapevolezza
della fase in atto, delle sue caratte-
ristiche e dai compiti nostri.
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Ci sono alcuni termini inglesi che
difficilmente  possono  essere  tra-
dotti in italiano mantenendo inalte-
rata  la  loro  efficacia  descrittiva;
uno di questi è il termine “green-
washing”,  tanto  che  il  sito  web
della  Treccani  lo  inserisce  tra  i
neologismi della lingua italiana.
Il greenwashing, secondo l’autore-
vole dizionario, è la “strategia di
comunicazione  o  di  marketing
perseguita da aziende, istituzioni,
enti  che  presentano  come  ecoso-
stenibili  le  proprie  attività,  cer-
cando di occultarne l’impatto am-
bientale negativo.”1)

Sebbene negli ultimi tempi il gree-
nwashing sia sempre più presente
nel dibattito pubblico e sui mezzi
di comunicazione, in realtà non è
una  pratica  così  recente:  già  nei
primi anni ‘80, l’ambientalista Jay
Westerveld parlò di greenwashing

in relazione al messaggio di un al-
bergo che invitava i clienti a riusa-
re l’asciugamano, in modo da evi-
tarne il  lavaggio e il  conseguente
spreco di acqua e detersivi. Poiché
in tutte le altre attività dello stesso
albergo non vi era altra traccia di
pratiche ambientali,  al  nostro Jay
venne  da  pensare  che  si  trattasse
solo di un espediente per abbattere
i costi di lavanderia.2)

In  Italia  a  fare  da  apripista  nel
greenwashing  è  l’ENI,  che  nel
gennaio del 2020 viene condanna-
ta dall’Antitrust italiano, l’Autorità
Garante  della  Concorrenza  e  del
Mercato, alla multa di 5 milioni di
euro per pubblicità ingannevole in
riferimento al biodiesel “ENI Die-
sel+”.  Tale  carburate,  secondo
ENI, permetteva di ridurre le emis-
sioni gassose del 40%: la sentenza
del  Garante,  confermata  poi  dal

TAR Lazio nel novembre 2021, ha
accolto il ricorso presentato da Le-
gambiente, Movimento Difesa del
Cittadino  e  Transport&Environ-
ment,  che  contestavano invece  le
affermazioni del colosso petrolife-
ro. 3)

Qualche mese fa, sempre per resta-
re  in  Italia,  ha  avuto  una  grande
eco mediatica la notizia della pri-
ma ordinanza cautelare in materia
greenwashing  4),  emessa  dal  Tri-
bunale di Gorizia nei confronti di
un’azienda tessile.
Al di là dei singoli casi e di ciò che
la  giurisprudenza  classifica  oggi
come greenwashing, ciò che appa-
re  evidente  negli  ultimi  tempi  è
che  l’emergenza  climatica,  unita-
mente  al  correlato  aumento  della
sensibilità ambientale, specie tra le
fasce  giovanili,  ha  trasformato  il
mondo del  marketing  e  della  co-
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municazione aziendale: siamo let-
teralmente  storditi  da  quintali  di
messaggi pubblicitari che ci dico-
no  quanto  sia  “green”  questo  o
quel  prodotto,  che  sottolineano  i
progetti ambientali in cui è impe-
gnata  questa  o  quell’azienda.  Gli
stessi  loghi e nomi delle aziende,
finanche quelle del settore petroli-
fero,  si  riempiono  di  così  tanto
verde da sembrare il simbolo del-
l’ennesima lista elettorale o asso-
ciazione ambientalista:  basta  dare
un’occhiata  al  logo della  BP o  a
quello di Plenitude, la nuova crea-
tura di ENI. 5)

Questa ondata di creativo ambien-
talismo grafico-semantico ha rag-
giunto anche  le  spiagge istituzio-
nali:  un esempio per tutti  è  il  re-
cente cambio di nome del Ministe-
ro dell’Ambiente, che diventa così
Ministero della Transizione Ecolo-
gica.
Forse  sarò  un  po'  prevenuto,  ma
tutto ciò mi fa pensare alle vicende
narrate  da  Giuseppe  Tomasi  di
Lampedusa: nella miglior tradizio-
ne  del  gattopardismo,  mi  sembra
che gli attuali padroni del  vapore,
in  un  pianeta  in  cui  sono  ormai
evidenti i segnali del cambiamento
climatico, non potendo più adotta-
re  la  strategia  del  negazionismo,
più  o  meno  velato,  né  il  differi-
mento  a  tempo indeterminato del
problema,  hanno  dichiarato  in
pompa magna di essere pronti per
la  transizione  ecologica,  cioè  di
cambiare  tutto  nella  forma  affin-
ché nulla cambi nella sostanza de-
gli  equilibri  di  potere  politico  ed
economico.
E  in  questo,  a  mio  parere,  goffo
tentativo,  un posto d’onore spetta
all’ineffabile  Commissione  Euro-
pea, che con la vicenda della “tas-
sonomia” ha  confermato  un  qua-
dro  clinico  di  schizofrenia,  già
emerso peraltro nelle politiche mi-
gratorie comunitarie,  tra  dichiara-
zioni di principi e azioni messe in
campo.
È infatti di qualche settimana fa la
notizia, che ha avuto una vasta eco
mediatica, dell’introduzione di gas
naturale ed energia nucleare nella
tassonomia europea, il sistema che

classifica le attività economiche da
considerare ambientalmente soste-
nibili  e  conseguentemente  utili  al
raggiungimento  della  transizione
ecologica.6) Con l’adozione di tale
sistema di classificazione, di fatto
la Commissione Europea conside-
ra a tutti gli effetti “green” l’utiliz-
zo di gas naturale e di energia nu-
cleare, sebbene a determinate con-
dizioni, con il rischio che quote di
investimenti in finanza sostenibile
vengano  in  realtà  dirottate verso
centrali nucleari o a gas.
A onor del vero, tale decisione del-
la  Commissione  Europea  è  stata
avversata  anche  da  alcuni  suoi
stessi  esponenti,  e  al  Parlamento
Europeo  alcuni  partiti  vicini  alle
tematiche ambientaliste  prometto-
no  battaglia.  Ma quello  che  dob-
biamo chiederci è: la sfida per una
vera  transizione  ecologica  passa
solo per l’individuazione di tecno-
logie  pulite,  per  un  mercato  che
faccia  investimenti  “green”,  per
uno Stato che sostenga con ingenti
fondi pubblici l’industria “green”,
e per un un consumatore coscien-
zioso che si  rivolga sempre più a
prodotti e servizi “green”?
Oppure  dovrebbe  andare  di  pari
passo  con  il  tema  della  giustizia
sociale e dell’individuazione di un
altro  modello  economico,  in  un
pianeta in cui l’1% più ricco pro-
duce il  doppio delle  emissioni  di
CO2 del 50% più povero 7), quan-
do  poi  sono  proprio  gli  abitanti
delle aree più povere del pianeta a
pagare il prezzo più alto del riscal-
damento climatico ? 8)

Perchè  altrimenti,  come  giusta-
mente sottolineava Francesco Au-
cone nel suo articolo “La spazzatu-
ra  sotto  il  tappeto”9),  pubblicato
nel numero di aprile de “Il Cantie-
re”, si rischia di creare “un nuovo
imperialismo  di  stampo  ecologi-
co”, con una “green economy” che
altro non sarà che “una delle stra-
de  alternative  per  risolvere  dei
problemi  strutturali  del  capitali-
smo legati alla finitezza delle fonti
energetiche  non  rinnovabili,  una
transizione tutta interna al sistema
che avrà come risultato un miglio-
ramento delle  condizioni  ambien-

tali nei propri paesi a spese però
del  peggioramento  sociale  e  am-
bientale  della  restante  parte  del
mondo”.
Se  non  approfittiamo  della  sfida
postaci dal cambiamento climatico
per modificare  gli attuali equilibri
di potere e le logiche di produzio-
ne e distribuzione delle  ricchezze
naturali e sociali, se non riusciamo
a creare la consapevolezza soprat-
tutto nelle giovani generazioni che
questa sfida deve includere anche
concetti  quali  la  giustizia  sociale,
l’autogestione dei territori e la par-
tecipazione di tutti e tutte in un va-
sto  movimento  planetario,  allora
temo che la transizione ecologica
non sarà altro che l’ennesimo cam-
bio scenografico tramite cui man-
tenere  inalterato  lo  status  quo.
Solo che questa volta potrebbe ca-
lare definitivamente il sipario sulla
storia dell’umanità.

Note
1) https://www.treccani.it/vocabo

lario/greenwashing_
%28Neologismi%29/

2) https://www.repubblica.it/gree
n-and-
blue/2022/02/12/news/greenwa
shing_come_e_nato_e_perche_
e_difficile_difendersi-
337330632/

3) https://www.lanuovaecologia.it
/il-gasolio-non-puo-essere-
green-tanto-meno-se-di-palma/

4) https://www.ansa.it/canale_mo
tori/notizie/istituzioni/2021/12/
10/auto-prima-sentenza-su-
greenwashing-comunicazione-
prodotto_1eb4e57b-ef8e-416b-
81a1-5f10d1185979.html

5) https://www.eni.com/it-IT/low-
carbon/logo-plenitude.html

6) https://www.ilfattoquotidiano.i
t/2022/02/02/gas-e-nucleare-
tra-le-fonti-green-cosi-la-
commissione-ue-si-e-spaccata-
sulla-tassonomia-i-paesi-
contrari-e-il-successo-della-
linea-macron/6478319/

7) https://www.repubblica.it/gree
n-and-
blue/2020/12/11/news/se-
277876794/

8) https://www.un.org/sustainabl
edevelopment/blog/2016/10/re
port-inequalities-exacerbate-
climate-impacts-on-poor/

9) http://alternativalibertaria.fdc
a.it/wpAL/blog/2021/04/22/il-
cantiere-6/
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In un nostro precedente editoriale
scrivevamo:  “La battaglia che fin
dai primi giorni del luglio scorso i
lavoratori  e  le  lavoratrici  della
GKN hanno intrapreso, non è riu-
scita,  fino  ad  oggi,  a  diventare
obiettivo comune di un fronte sin-
dacale e politico nazionale, nono-
stante la grande capacità di mobi-
litazione  e  di
unità interna di-
mostrata  dai  la-
voratori  e  dalle
lavoratrici e dal
Collettivo  di
Fabbrica  della
GKN.  La  re-
sponsabilità,  a
nostro  avviso,
risiede in una dirigenza sindacale
subalterna al quadro economico e
politico e in una prassi concertati-
va che privilegia l'interesse nazio-
nale a scapito della difesa dei rea-
li  interessi  delle  classi  lavoratri-
ci.”  (1)
Lo stato dell’arte ad oggi è che la
fabbrica, e con essa i lavoratori e
le lavoratrici, è destinata ad uscire
dal  settore  automotive  ed   entro
pochi mesi si valuteranno, da parte
del  la  nuova  società  QF  Spa  del
gruppo di Francesco Borgomeo, lo
stesso Advisor incaricato da GKN,
che alla fine ha acquisito il 100%
dello stabilimento, le nuove mani-
festazioni  di  interesse  all'acquisi-
zione  da  parte  di  due  diverse
aziende, che però non si occupano
di automotive: una infatti produce
macchinari  per  l’industria  farma-
ceutica, l’altra produce componen-
ti per energie rinnovabili.
Nel  frattempo,  il  numero  degli
operai effettivi da ricollocare è ca-
lato a 390 e non più 422, a parte
l’indotto.  Bene quindi  fanno i  la-

voratori e le lavoratrici, oramai  ex
GKN, organizzati nel loro Colletti-
vo di  Fabbrica a  continuare nella
loro mobilitazione e nel loro  con-
tinuo peregrinare a sostegno delle
innumerevoli vertenze e situazioni
di crisi aperte nel paese, portando
anche fisicamente la loro solidarie-
tà  e  la  loro  esperienza  concreta,

espressa anche alle recenti mobili-
tazioni studentesche contro l'alter-
nanza scuola lavoro a seguito della
tragica  morte  dello  studente  Lo-
renzo Parelli. 
In questi mesi di febbraio e marzo
saranno  presenti  in  diverse  città
del sud  del paese a partire da Bari
dove lo stabilimento Bosch, ha an-
nunciato 700 esuberi nei prossimi
5 anni, su un organico di 1700 ad-
detti, dopo essere già stati presenti
nella Marche, portando la loro so-
lidarietà,  alla  fabbrica  Caterpillar
di Jesi, public company statuniten-
se  produttrice di  cilindri  dinamici
per le macchine movimento terra,
che  ha  comunicato  a  dicembre
scorso il licenziamento di tutti i di-
pendenti:  169  lavoratori  a  tempo
indeterminato e 67 interinali.
Anche per questa realtà produttiva,
da subito occupata dai lavoratori si
è arrivati per ora ad una soluzione
che prevede l’uso di  ammortizza-
tori  sociali  per non oltre un anno
entro il quale si dovrebbe trovare,
come per la GKN, un nuovo acqui-

rente,  altrimenti  viene confermata
dalla proprietà la sua chiusura. 
La prassi organizzativa dei lavora-
tori  e  lavoratrici  della  GKN  di
Campi Bisenzio e la loro struttura
di rappresentanza, è quindi un soli-
do riferimento per tutte le vertenze
aperte,  che  si  stanno  aprendo  e
che  si  apriranno,  ed   indicano  il

corretto  metodo
per una battaglia
a  difesa  dell’oc-
cupazione e del-
le  condizioni  di
vita  delle  masse
lavoratrici  nella
più  grande  pro-
spettiva e neces-
sità  di  ribalta-

mento dei rapporti  di forza fra le
masse lavoratrici ed il padronato. 
La manifestazione nazionale che il
Collettivo di Fabbrica sta organiz-
zando per il 26 di marzo a Firenze
è in continuità con la grande mani-
festazione  di  agosto,  successiva
alle giornate di luglio dello scorso
anno in cui ricevettero per mail la
lettera  di  licenziamento,  e  quella
successiva dell'ottobre che vide la
presenza di migliaia di lavoratori,
lavoratrici, e la presenza significa-
tiva delle nuove generazioni. Tutto
ciò è avvenuto e sta avvenendo in
contrapposizione ad un assordante
silenzio da parte delle strutture na-
zionali sindacali confederali a par-
tire dalla stessa CGIL. Si continua
nella rinuncia ad unificare in una
singola lotta le innumerevoli situa-
zioni di crisi industriali aperte nel
paese;   si  rinuncia  nel  dare  una
chiara  ed  unitaria  indicazione  di
lotta  che  veda  nella  richiesta  di
una forte riduzione d’orario a pari-
tà di paga e nell’altrettanta neces-
sità di una battaglia salariale gene-
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Il Collettivo di Fabbrica GKN:
una prassi ed un metodo da generalizzare

per costruire una trama di solidarietà e di lotta 
al fine di una effettiva modifica dei rapporti di forza fra le 

masse lavoratrici ed il  padronato.

Il 26 di marzo tutti a Firenze 
Cristiano Valente



rale il perno centrale dell’iniziativa
delle strutture sindacali.
Lasciando  ogni  singola  fabbrica
sola  di  fronte  alla  volontà  della
proprietà il massimo che si può ot-
tenere, inevitabilmente, è la messa
in moto  di  ammortizzatori  sociali
che sempre meno riescono a difen-
dere le reali condizioni sociali dei
lavoratori e lavoratrici già precarie
anche quando lavorano. 
Occorre passare da una fase difen-
siva che dura da oltre trenta anni
ad una fase acquisitiva che possa
effettivamente difendere le condi-
zioni di vita delle masse lavoratrici
e rappresentare una leva nella mo-
difica  dei  rapporti  di  forza  oggi
esistenti.  Siamo  l'unico  paese  in
cui i salari sono diminuiti negli ul-
timi  trent’anni.  Ed  abbiamo  l'età
pensionabile più alta. Abbiamo gli
orari di lavoro reali tra i più elevati
d'Europa, una delle più alte disoc-
cupazioni giovanili e tra i più bassi
tassi di occupabilità femminili, che
si  accompagna  ad  uno  dei  tassi
peggiori di disuguaglianza in rela-
zione  alla  distribuzione  della  ric-

chezza prodotta. 
La precarietà, e non solo giovanile,
è oramai diffusa, un livello di sco-
larizzazione  tra  i  più  bassi  fa  da
contrappunto  a  uno  dei  tassi  più
alti di dispersione scolastica. Muo-
iono tre persone al giorno sul po-
sto di lavoro. Non è più pensabile
che si continui a lamentarsi ipocri-
tamente nei comizi della domenica
o  nei  salotti  televisivi   sulla  au-
mentata diseguaglianza e non im-
postare concretamente  una batta-
glia generale che ne ponga un li-
mite  rimettendo  in  funzione  un

conflitto generale per la conquista
di  migliori  condizioni  di  lavoro;
così come non è pensabile lamen-
tarsi  della  precarietà  delle  nuove
generazioni  e  delle  donne  senza
che si imposti una concreta batta-
glia  per  la  riduzione d’orario che
ponga quindi la necessità della ri-
distribuzione del lavoro così come
della  redistribuzione  di  quote  di
salario  a  fronte  dei  profitti  .  (2)
Occorre chiudere i contratti ancora
non chiusi di oltre 6 milioni di la-
voratori  che  aspettano  il  nuovo
contratto  e  quelli  che  sono  stati
conclusi sono stati chiusi con cifre
che  facevano  riferimento  ad  una
inflazione  non superiore  del  2  %
quando oggi  siamo al  5%.  La ri-
presa dell'inflazione, richiederebbe
una  risposta  immediata  con  stru-
menti generali di tutela del potere
d'acquisto e una messa in discus-
sione dello stesso modello contrat-
tuale e salariale,  fuori  dai  vincoli
imposti  dall'IPCA  previsto  dal
“Patto per la Fabbrica”,  lo scia-
gurato  accordo  interconfederale
con Confindustria del 2018. 

E
non
vo-

gliamo in queste  poche righe ap-
profondire  la  sciagurata  introdu-
zione sempre più spinta nei rinnovi
contrattuali di categoria delle quo-
te di “welfare aziendale” introdotte
addirittura per il contratto dei lavo-
ratori  della  pubblica  amministra-
zione. (3) Tra concertazione con il
governo ed una burocratica conce-
zione dell’unità sindacale, che pri-
vilegia l’unità fra le strutture diri-
genti e non l’unità dei lavoratori si
è perseguito un clima di sostanzia-
le  pace  sociale,  abbandonando
ogni  antagonismo  di  classe  e  di

conflittualità. 
Lo stesso sciopero del  16 dicem-
bre, proclamato dalla sola CGIL e
dalla UIL,  come avevamo,  facili
profeti, previsto non ha affatto rap-
presentato  l’inizio  di  una  nuova
stagione di lotte e di rivendicazio-
ne, né tanto meno sono state fatte
assemblee nei  posti  di  lavoro per
organizzare  e  definire  quella  che
venne indicata come una necessa-
ria  mobilitazione  a  seguito  degli
inconcludenti  incontri  con  il  go-
verno  sulla  riforma  della  legge
Fornero  e  sulla  stessa  riforma  fi-
scale. Ad oggi è silenzio totale. 
Dopo  40  anni  di  arretramenti  e
sconfitte  occorre  riacquisire  una
prassi democratica che veda i posti
di  lavoro ed i  lavoratori costruire
dal basso una reale piattaforma ri-
vendicativa e  puntare  su obiettivi
unitari.  E’  necessario  usare  tutta
l’intelligenza e la forza del movi-
mento dei lavoratori e andare alla
definizione di una piattaforma di-
scussa e condivisa da tutti a partire
da una battaglia generale sul sala-
rio  ed  un  forte  pronunciamento
sulla  riduzione  d’orario.  Occorre,
soprattutto,  definire pochi, ma si-
gnificativi obiettivi e tornare a vin-
cere su singoli terreni. 
La lotta deve  pagare. Solo così e
in  nessuna  altra  scorciatoia  orga-
nizzativa,  la  solidarietà,  la  lotta
sindacale e la militanza riacquiste-
ranno  un  significato  positivo  in
quanto sarà legato ad un reale mi-
glioramento ed avanzamento delle
proprie  condizioni  di  vita.  Sono
queste alcune riflessioni ed indica-
zioni  che  porteremo  come  nostro
contributo alla manifestazione del
26 marzo a Firenze che ci auguria-
mo partecipata e politicamente si-
gnificativa.

Note:

(1) il CANTIERE n°4 dicembre 
2021 “Contro il Governo Dra-
ghi” Alternativa 
Libertaria/FdCA

(2) il CANTIERE n°4 dicembre 2021
“Una battaglia unitaria di tutte le
categorie per un salario dignito-
so e sufficiente per vivere” CML

(3) Idem 
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La crisi politica apertasi ai confini
tra la Russia e l’Ucraina con l’ini-
zio del nuovo anno ha riportato in
auge  qualcosa  che  spesso  molti
vorrebbero  dimenticare,  come  la
classica  polvere  da  porre  sotto  il
tappeto:  il  precario  equilibrio  in
Europa e le mire espansionistiche
della  Nato  e  quelle  egemoniche
nell’area slava della Russia. 
Le tensioni tra le cancellerie occi-
dentali e il Cremlino erano iniziate
a crescere già nella scorsa estate,
quando durante la Conferenza del-
la Nato si diede il semaforo verde
a integrare al proprio interno - in
prospettiva - l’Ucraina (e la Geor-
gia),  due  paesi  dell'ex-URSS che
già da tempo hanno mostrato tutta
la loro russofobia. 
Si tratterebbe di un ulteriore passo
di quell’“accerchiamento” di cui la
Russia  si  sente  vittima:  dopo  il
crollo  del  Muro  di  Berlino  sono
entrati  a  far  parte  dell’Alleanza
Atlantica  ben  14  nuovi  stati  del-
l’Europa  orientale  malgrado  le
promesse fatte a suo tempo a Or-
bace sulla neutralità militare degli
ex-paesi del Patto di Varsavia. Pu-
tin ha risposto a muso duro soste-
nendo che  l’ingresso  di  Kiev  nel
dispositivo  militare  occidentale
rappresenta quella “linea rossa” da
non  superare  pena  “la  completa
rottura delle relazioni bilaterali”. 
Successivamente  il  16  dicembre
scorso,  il  ministero  degli  esteri
russo  ha pubblicato  una  “bozza
d’accordo” da sottoporre a Usa e
Nato  in  cui  si  afferma  che  “la
Russia e gli Usa...non dovrebbero
dispiegare le loro forze armate e
armi in aree in cui tale dispiega-
mento sarebbe percepito dall'altra
parte come una minaccia alla loro
sicurezza  nazionale”,  ma  soprat-
tutto si chiede alla NATO di esclu-
dere l’ipotesi di un'ulteriore espan-

sione verso est, ovvero una versio-
ne rivista e corretta della vecchia
“dottrina Breznev” che prevedeva
il riconoscimento di un’area di “in-
fluenza  russa”  nell’Est  Europa.
Una disponibilità che gli Usa, in-
golositi dalla possibilità di mettere
finalmente le mani sulle grandi ri-
sorse russe a fronte di una Federa-
zione sempre più indebolita (crisi
in  Bielorussia,  sconfitta  armena

nella guerra del  Nagorno-Karaba-
kh, crescente scon tento in Russia,
insurrezione in  Kazakistan),  non
sono disposti a concedere, come è
emerso dopo il round di trattative
dei primi di gennaio a Ginevra. 
La risposta americana è stata inter-
locutoria. Gli Usa hanno proposto
di rilanciare il Trattato sulle forze
nucleari  a  medio  raggio  (Trattato
INF), dal quale si sono ritirati nel
2019. A cui si dovrebbe aggiunge-
re il rinnovo del Trattato sulle for-
ze armate convenzionali in Europa
(CFE).
Gli Usa hanno però messo in chia-
ro  che  “la  Russia  non  può avere
potere  di  veto  sulla  presenza  di
armi nucleari,  truppe o armi con-
venzionali nei paesi della NATO". 
In  realtà  dal  punto  di  vista  della
più stretta tattica politica Washing-
ton e Mosca sarebbero – per moti-
vi diversi – interessati a tenere alto

il tono della polemica. 
Nella  prima metà  di  febbraio Bi-
den ha più volte “gridato al lupo”
sostenendo che  “l’attacco russo è
imminente” e ha invitato diploma-
tici e comuni cittadini americani a
lasciare l’Ucraina. 
Dichiarazioni  che  colpiscono  il
fragile e indifeso sistema nervoso
di un’opinione pubblica occidenta-
le,  ancora  scioccata  dalla  fuga

ignominiosa  dell’apparato  ameri-
cano  dall’Afghanistan  la  scorsa
estate  quando  i  talebani  avevano
ormai raggiunto la periferia di Ka-
bul. 
Accuse considerate “isteriche” dal-
la Russia, che però ha anch’essa i
suoi buoni motivi per non abbassa-
re i toni dello scontro. È evidente:
se a Mosca si lascerà che “le cose
facciano il loro corso”, la forza fi-
nanziaria occidentale imporrà ine-
sorabilmente prima o poi un corso
a  sé  favorevole  della  vicenda
ucraina (anche se le contraddizioni
per realizzare un piano di integra-
zione politica e militare del paese
slavo appare irto di difficoltà). 
Inoltre Putin, da buon tattico qual
è, intende giocare sulle contraddi-
zioni  interne  al  campo  avverso,
come è già successo in Siria. 
Contraddizioni  che  sono  emerse
evidenti tra buona parte  dei paesi
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dell’Unione  Europea  e  Usa  tanto
più i contorni della crisi diventava-
no chiari. 
La Croazia è stata la capofila dei
“malpancisti” affermando chiara-
mente che non parteciperebbe mai
a un conflitto – neppure per inter-
posto  stato  –  contro  la  Russia
“solo per compiacere le necessità
di  politica  interna  della  Casa
Bianca” e sulla stessa linea d’onda
si sono di fatto posti gli altri paesi
della ex-Iugoslavia. 
La  Germania,  attraverso  il  leader
della CDU tedesca Friedrich Merz,
ha segnalato forte preoccupazione
in caso di fuoriuscita della Russia
dal sistema SWIFT in caso di nuo-
ve sanzioni americane: "Se discon-
nettiamo la Russia da SWIFT, c'è
un grande pericolo che il sistema
finanziario occidentale crolli e po-
tremmo dover  passare al  sistema
di pagamento cinese. Ci faremmo
un grande torto". 
La Germania, del resto, non sem-
bra aver alcuna intenzione neppure
di rinunciare al raddoppio del ga-
sdotto North Stream, realizzato in
collaborazione con Gazprom  e or-
mai in dirittura di arrivo che porte-
rebbe nuova linfa energetica a Ber-
lino  (potenziale  complessivo  110
miliardi di metro cubi). 
Ancora più netta è l’ultraconserva-
trice Ungheria di  Orban,  la quale
spacca  il  “fronte  di  Visengrad”,
che  sembrava  inscalfibile,  per
schierarsi “nettamente contro a un
intervento Nato in Ucraina”. 
Il 1 febbraio l’Ungheria ha iniziato
a fornire gas al paese slavo appro-
fittando del fatto di poter ottenere
gas russo (grazie a un contratto sti-
pulato  fino  al  2036  nel  2018)  a
prezzi 5 volte inferiore a quelli di
mercato attuali.  Tutto ciò mette a
nudo un una realtà che quasi nes-
suno  in  Europa  vuol  guardare  in
faccia:  al  netto  delle  prospettive
fumose  della  “green  economy”
planetaria non ci sono ad oggi al-
ternative  al  gas  russo  in  Europa
neppure per l’Ucraina. 
Per  ora  Zelensky ha  sostituito  le
forniture  di  idrocarburi  russi  con
armi americane (l’ultima fornitura
di fine gennaio è per un miliardi di
dollari), ma come è noto queste ul-

time rappresentano solo una zavor-
ra per il bilancio se non vengono
utilizzate  in  un  conflitto.  Ciò  fa
emergere  ciò  che  tutti  sanno  ma
nessuno  vuole  dire:  è  il  contri-
buente europeo a finanziare il riar-
mo ucraino. 
Bruxelles  ha  appena  fornito  una
nuova tranche di prestiti all’Ucrai-
na per un miliardo e duecento mi-
lioni di euro che sono finiti subito
di  fatto  nei  forzieri  del  Tesoro
americano.  
Anche fuori dal Vecchio Continen-
te le cose appaiono complicate. 
La Cina all’Onu non ha fatto man-
care  il  suo  sostegno  al  Cremlino
nella discussione imposta dal dele-
gato Usa,  ma anche l’India tradi-
zionale  alleato  di  Washington  in
Asia si è astenuta,  astensione  che
nella circostanza assumeva un sa-
pore oppositivo.  
Ma malgrado tutto ciò, e malgrado
alcuni  analisti  continuino a soste-

nere che saremmo di fronte a una
versione edulcorata e in sedicesimi
della  crisi  dei  missili  a  Cuba  del
1962, le contraddizioni in Europa
orientale  possono  veramente  sfo-
ciare  in  una  guerra  nel  prossimo
futuro,  indipendentemente  dalle
intenzioni dei contendenti: il siste-
ma capitalista – e qualcuno lo ha
veramente dimenticato - è davvero
quel sistema irrazionale che può in
ogni momento condurre nell’abis-
so.  
La radice dei problemi tra Ucraina
e Russia affondano già nelle rela-
zioni tra i due paesi slavi sin dalle
origini, sin dalla formazione della
Rus’ (1) nel X secolo, rivalità e in-
comprensioni che furono aggrava-
te dal ruolo criminale giocato dallo
stalinismo in epoca sovietica, con
il vero e proprio genocidio (Holo-
modor) nei confronti della popola-
zione contadina ucraina durante la
collettivizzazione forzata delle ter-
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re negli anni ’30, le repressioni dei
tatari di Crimea, l’annessione della
Galizia a seguito del Patto Riben-
tropp-Molotov del 1939. 
Allo stesso tempo il comune ceppo
slavo e la  lunga coabitazione per
settanta anni nell’Urss aveva reso
fortemente integrate le due repub-
bliche: dal punto di vista economi-
co ma anche sociale con la forma-
zione di un gran numero di fami-
glie “miste”, dentro una repubblica
che conservava forti tratti di diso-
mogeneità. 
L’indipendenza ucraina, per come
si produsse alla fine del 1991, ebbe
conseguenze nefaste. Negli  ultimi
30 anni l’economia ucraina non si
è più ripresa forgiando un’oligar-
chia  dominante  parassitaria  tanto
quella russa, ma senza il van-
taggio  del  possesso  di
materie prime.
Così fino al gran-
de  crack  del  2014
con  l’insurrezione
reazionaria della Mai-
dan, la guerra nel Don-
bass e l’annessione della
Crimea l’Ucraina ha sem-
pre  oscillato  tra  attrazione
verso la Ue e il fattivo legame
economico  e  sociale  con  la
Russia  (per  una  ricostruzione
dettagliata della storia ucraina dal
1991 ad oggi si veda il mio libro
“Svoboda”, pubblicato nel 2018 da
Castelvecchi).
A creare  ancora più confusione è
emersa a Kiev una nuova mitopo-
ietica ultranazionalista. 
La nuova nomenklatura anti-russa
emersa dopo il 2014, aveva l’esi-
genza di creare una narrazione sto-
rica lontana dagli stilemi sovietici,
che per una serie di  ragioni,  si  è
andata ad agglutinare nelle ideolo-
gie di  Stepan Bandera,  collabora-
zionista del nazismo durante la Se-
conda guerra mondiale. 
Un cocktail storico-economico-po-
litico  veramente  esplo-  sivo,  una
bomba pronta a riesplodere anche
adesso.
Anche perché la stessa situazione
sociale  interna  ai  due  paesi  resta
difficile;  cumuli  di  contraddizioni
che alimentano spinte nazionaliste
e belliciste sia a Mosca che a Kiev,

che si trasformano inevitabilmente
in arma di distrazione di massa. 
Su questo le forze anticapitaliste in
Europa  che  rifuggono  posizioni
campiste  filo-russe,  stanno  dimo-
strando di essere fortemente in ri-
tardo e si sono limitate a comuni-
cati antimilitaristi. 
Quello che stupisce è la passività
anche nei paesi direttamente coin-
volti.  17 organizzazioni di sinistra
russe hanno firmato un appello in
cui si sostiene che: “una posizione
contro  la  guerra  diventa  necessa-
ria...”,  le  sinistre  russe, ucrai-
ne,  americane  e  del- l'Eu-
ropa occidentale de-
vono  esi-
gere

dai
loro gover-

ni  una  de-esca-
lation  immediata,

compreso  il  ritiro  delle
truppe russe, il sostegno a un ces-
sate il fuoco nel Donbass e l'inizio
di negoziati significativi che esclu-
dano  la  possibilità  stessa  di  uno
scontro militare e che si concentri-
no sulla riduzione simmetrica delle
armi. Questo può essere raggiunto
coinvolgendo i milioni di persone
che  sono  potenziali  vittime  del
conflitto  imperialista  nella  lotta
per  la  pa-  ce,  la  democrazia  e  la
giustizia”, a cui non è seguita alcu-
na mobilitazione.  
La Confederazione dei Rivoluzio-
nari Sindacalisti-Anarchici, storica
organizzazione  anarchica  russa  e
altri  raggruppamenti  libertari  pur
sostenendo  una  posizione  generi-
camente  “internazionalista” e
“disfattista” non  hanno  neppure
pubblicato nulla a proposito,  rite-

nendo che si tratti sostanzialmente
“una partita a scacchi tra poten-
ze” a  cui  non seguirà una guerra
“calda”. 
Ma c’è di peggio: una parte signi-
ficativa degli anarchici ucraini sta
assumendo  una  posizione  “difen-
sivista” a sostegno fattuale del re-
gime di Zelensky. 
Sul giornale telematico  Nigilist  si
afferma tra l’altro che: “sul fronte
russo-ucraino,  abbiamo  un  con-
flitto  che  non  può  essere  risolto
con la riconciliazione e le conces-
sioni  reciproche,  poiché  non  si
tratta  di  una  disputa  tra  opposti
ma uguali... Questo è un conflitto
tra l'impero e l'ex  colonia,  il  cui
oggetto è il dominio e la schiavitù
da parte loro, e l'emancipazione e
la  decolonizzazione  da  parte  no-

stra. L'Ucraina si sta muovendo
verso  un  cambiamento  demo-

cratico e, sebbene sia piutto-
sto debole, Putin ne è insod-

disfatto”. 
Con le dovute  differenze

si  tratta della  stessa  di-
sastrosa  posizione  as-
sunta  da  Pëtr  Kropo-

kin  allo  scoppio  della
Prima guerra mondiale che fu

respinta da decisione in primo luo-
go da Nestor  Machno,  che ora  il
regime, tra l’altro di Kiev, vorreb-
be far passare per un eroe sciovini-
sta. 
Il  rivoluzionario di  Guliaj-Pole,  è
vero,  espresse  più  volte  simpatia
per la cultura popolare ucraina ma
rigettò sempre ogni approcciò na-
zionalista. 
Nel novembre 1919, espresse chia-
ramente quali  erano le sue idee a
tale  proposito:  "Petljura  [il  capo
dei nazionalisti ucraini nd.r.] è un
nostro nemico di classe. Non per-
metterò che un solo fucile  venga
fornito dal  nostro esercito a que-
sto vassallo imperialista". 

Note:
(1) La Rus' di Kiev fu un'entità mo-
narchica  medievale  degli  Slavi
orientali, sorta verso la fine del IX
secolo, in parte del territorio delle
odierne Ucraina, Russia occidenta-
le,  Bielorussia,  Polonia,  Lituania,
Lettonia ed Estonia orientali.   
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È  il  venerdì  pomeriggio  del  21
gennaio quando, il diciottenne Lo-
renzo  Parelli,  ormai  a  poche  ore
dalla  conclusione  della  sua  espe-
rienza lavorativa in un’azienda di
Lauzacco  in  provincia  di  Udine,
viene investito da una trave metal-
lica di 150 chilogrammi. L’impatto
è mortale e non lascia scampo al
giovane. È successo mentre erano
in corso lavori di carpenteria me-
tallica nel capannone dove lavora-
va. 
Gli inquirenti si sono recati imme-
diatamente sul posto della tragedia
e hanno sequestrato gli indumenti
di Lorenzo: una tuta di lavoro blu,
i guanti, gli occhiali e le scarpe. Lo
studente era probabilmente munito
del casco che non è servito a nulla
sotto l’impatto di una barra, lunga
15 metri e larga 7, crollata da una
distanza dal  suolo davvero consi-
derevole. La Procura della Repub-
blica ha indagato per omicidio col-
poso  l’amministratore  delegato  e
rappresentante  legale  della  Buri-

mec. In una nota la Procura ha su-
bito  chiarito  che  “erano  in  corso
gli  accertamenti  diretti  a  indivi-
duare eventuali  ulteriori  profili  di
responsabilità a carico di altre fi-
gure aziendali”. I carabinieri inve-
ce hanno svolto le indagini interro-
gando testimoni e operai che han-
no  assistito  all’incidente,  mentre
gli  ufficiali  giudiziari  del Diparti-
mento  Prevenzione  della  Asl  si
sono concentrati  su due questioni
molto importanti: il tutor scolasti-
co nel capannone che, dalle prime
ricostruzioni, sarebbe stato assente
per malattia e le attività specifiche
che  lo  studente  stava  ultimando
come lavoratore. Inoltre sono stati
acquisiti i protocolli che, don Lo-
renzo Testo,  direttore del  Cpf,  ha
definito  “sistema  duale”,  cioè  il
progetto di alternanza scuola-lavo-
ro riferito alle specificità dei pro-
fessionali  e non delle altre scuole
secondarie. Alla  domanda  se  un
tutor  del  “Bearzi”,  nella  giornata
di giovedì, fosse alla Burimec, don

Teston ha seccamente
detto  che  “Lorenzo
era  monitorato”.  Lo-
renzo  Parelli  era
iscritto al quarto anno
del “Centro di forma-
zione  professionale”
di  un  istituto salesia-
no  molto  conosciuto,
il “Bearzi” di Udine.
In Italia gravi e molto
preoccupanti  sono  i
dati della mattanza di
lavoratori (senza con-
siderare  gli  incidenti
che  hanno  provocato
nelle  vittime  danni
permanenti):  nell’in-
tero 2021 sono dece-
duti  1404  lavoratori
per infortuni sul lavo-
ro e, di questi, 695 sui
luoghi  di  lavoro  con
un  aumento  del  18%

di  questa  tipologia  rispetto  al
2020.
La storia di Lorenzo Parelli, tutta-
via, impone una seria analisi per la
sua drammaticità e per la causalità
della  presenza  del  giovane  in
azienda. Questa morte non può es-
sere derubricata come una tragica
fatalità.  Il  grado di  civiltà  di  una
nazione  democratica  e  moderna
deve avere come riferimento valo-
riale la sicurezza delle persone ne-
gli  ambienti  lavorativi.  Qualsiasi
morte che rientri in questa fattispe-
cie  deve  essere  catalogata  come
omicidio senza troppi giri di paro-
le. Lorenzo Parelli, studente, era al
quarto anno di frequenza quando è
stato chiamato a svolgere un’atti-
vità lavorativa in base alla norma
che prevede l’alternanza scuola-la-
voro,  ribattezzata  recentemente
“PCTO”,  acronimo  di  “Percorsi
per  le  competenze  trasversali  e
l’Orientamento. Questo è il punto
della questione, che solleva inter-
rogativi e non una silenziosa quan-
to  acritica  accettazione  di  questa
disposizione, già rafforzata in una
strutturale riforma del sistema sco-
lastico ed enfatizzata con una reto-
rica senza eguali dalla famosa leg-
ge ricordata come “Buona scuola”.
Per capire bene il contenuto della
norma  bisognerà  ricordare  che
“l’alternanza  scuola-lavoro”  era
già un obbligo di legge, dal 2015,
per  tutti  gli  studenti  delle  classi
terze del secondo ciclo di istruzio-
ne,  con  differente  durata  rispetto
agli  ordinamenti:  400  ore  negli
istituti tecnici e professionali e 200
nei Licei. Non si tratta di un pro-
getto, ma di una modalità didattica
da  inserire  nel  Piano  Didattico
Triennale  dell’Offerta  Formativa,
in accordo con il profilo culturale,
educativo e professionale degli in-
dirizzi di studio.

Pag.           13                                     i l  C A N T I E R E

Morire di alternanza scuola-lavoro:
 la tragedia di Lorenzo Parelli

 Francisco Soriano



Questo “progetto” è stato introdot-
to come metodologia didattica con
l’obiettivo di assicurare ai giovani
tra i 15 e 18 anni l’acquisizione di
competenze che serviranno alla in-
troduzione dei giovani nel mondo
del  lavoro:  questo  avverrebbe  in
aggiunta  alle  conoscenze  di  base
degli  allievi.  La  realizzazione  di
questo  obiettivo  fu  orientato  alla
realizzazione dei corsi del secondo
ciclo  dell’articolo  4  della  legge
28/3/2003, n. 53 (legge Moratti), e
disciplinata dal successivo decreto
legislativo 15/4/2005, n. 77. L’art.
4 e il decreto attuativo focalizzava-
no l’attenzione sul  raccordo della
scuola con il tessuto socio-produt-
tivo del territorio, l’apprendimento
in contesti diversi quale metodolo-
gia  didattica  innovativa  che  do-
vrebbe rispondere ai bisogni indi-
viduali di formazione nel tentativo
di  valorizzare la componente for-
mativa dell’esperienza operativa e,
infine,  lo  scambio  tra  le  singole
scuole e tra scuola e impresa. Dun-
que questa  disciplina è stata  man

mano  resa  strutturale
al  nostro  sistema  pe-
dagogico  con  succes-
sive  disposizioni  che,
in  base  a  questa  “al-
ternanza”, vengono ri-
chiamati  e  valorizzati
dai  “Regolamenti  sul
Riordino  dei  diversi
istituti  secondari di II
grado” (DPR 15 mar-
zo  2010,  n.  87,  88,
89),  come metodo si-
stematico da introdur-
re nella didattica  cur-
ricolare  e  declinati  a
seconda dei diversi in-
dirizzi di studio. In se-
guito  la  Legge
128/2013:  “l’alternan-
za  precoce”  avverrà
fin dai primi anni del-
la  scuola  secondaria
superiore  (“sono  pre-
viste  misure  per  far
conoscere agli studen-
ti il valore educativo e
formativo  del  lavoro,
anche attraverso gior-
nate di  formazione in

azienda”). In seguito, la già ricor-
data  “legge  107  del  13  luglio
2015” (La Buona Scuola), pone tra
gli obiettivi formativi la valorizza-
zione dell’Alternanza scuola-lavo-
ro  (A.S.L.)  nel  secondo  ciclo  di
istruzione.  La  legge  dedica  al-
l’A.S.L.  un’attenzione  rilevante
nei “commi dal 33 al 43”, confer-
mando  elementi  di  continuità  e,
contestualmente,  di  novità  e  di-
scontinuità nei commi 30 e 128. In
questa ottica deve essere ricordata
la  “Guida  Operativa  per  la
scuola”, diramata dal MIUR 8 ot-
tobre  2015,  che  fornisce  orienta-
menti e indicazioni per la progetta-
zione, organizzazione, valutazione
e certificazione dei percorsi di Al-
ternanza  scuola-lavoro  alla  luce
delle innovazioni normative intro-
dotte dall’articolo 1 della legge 13
luglio 2015, n. 107. A rafforzare il
tutto  ci  ha  pensato il D.lgs
81/2015 attuativo  della  legge
183/2014,  nota  come  “Jobs  act”,
all’art. 43 c.5, che prevede la pos-
sibilità  di  assumere con contratto

di apprendistato gli studenti iscritti
negli  istituti  professionali,  negli
istituti  tecnici e nei licei a partire
dal secondo anno del corso di stu-
di,  nonché  gli  studenti  iscritti  ai
percorsi di istruzione per gli adulti
di secondo livello. Si è giunti alla
“Legge di Bilancio del 2019” che
stabilisce per tutti  gli  studenti del
triennio  delle  Superiori l’obbligo
di  svolgere  l’Alternanza  Scuola
Lavoro, anche se con qualche no-
vità: l’alternanza cambia look. In-
fatti  oggi  ha  un  nome  nuovo  e
meno ore. Si chiama “Percorsi per
le competenze trasversali e per l’o-
rientamento” e  la  sua  durata  sarà
nell’ultimo triennio di  almeno 90
ore nei licei, di 150 ore negli isti-
tuti tecnici e di 180 ore nei profes-
sionali.  Il  decreto  ha  confermato
l’obbligatorietà  del  percorso  for-
mativo, ritenuto addirittura “strate-
gico”. La centralità dell’Alternan-
za  è  confermata  anche  dal  fatto
che alla prova orale dell’esame di
maturità  i  candidati  sono tenuti  a
esporre le esperienze di Alternanza
Scuola-Lavoro svolte.  Questo è a
grandi linee il quadro normativo in
materia.
L’attuale  Ministro  della  Pubblica
Istruzione Bianchi  è così  entusia-
sta di questi percorsi formativi che
pensa addirittura di estendere le at-
tività alla scuola primaria,  affian-
cando dai 6 anni di età un tutor che
avvii bambine e bambini al “mon-
do del lavoro”, creando una sorta
di  assurda  descolarizzazione  di
massa. Sembra chiaro che al mini-
stro non interessano i dati e le sta-
tistiche con la loro cruda verità su
una situazione a dir poco dramma-
tica delle scuole italiane di qualsia-
si ordine e grado. Mancanza di or-
ganico,  stipendi  fra  gli  ultimi  di
tutto il mondo occidentale e indu-
strializzato, classi affollate ai limiti
della sopportabilità,  carenze strut-
turali e progettuali nel reclutamen-
to  dei  docenti,  scarsi  e  fatiscenti
ambienti  scolastici:  problemi  che
sembrano  insormontabili  e  acuiti
dalla  crisi  sindemica  degli  ultimi
anni. Se le uccisioni sul lavoro, de-
finite  finalmente  con il  loro vero
nome, cominciano a verificarsi an-
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che a danno di studenti, la deriva
di questo Paese avrà forse conclu-
so la sua parabola discendente. Su-
perata la fase della retorica più de-
primente, quella di aver fatto cre-
dere che questa alternanza-proget-
to-pedagogico  sarebbe  stata  la
svolta epocale al fine di essere in-
seriti  nel  mondo  del  lavoro  già
dopo aver ultimato il ciclo di studi
della scuola superiore, si compren-
de subito il vero obiettivo delle ri-
forme che hanno come riferimento
e valore portante l’idea di costruire
una  società  competitiva,  capitali-
sta,  liberista,  basata  sullo  sfrutta-
mento  più  raccapricciante  perché
elevato a parametro pedagogico. 
Lo  stesso  governo  Renzi  che  ha
voluto  dare  all’alternanza  “final-
mente” lo slancio che avrebbe me-
ritato, è stato il protagonista di un
altro spettacolare atto di mistifica-
zione: per cancellare le “fastidiose
tutele” dello Statuto dei Lavoratori
si è inventato le “tutele crescenti”
che, in un’ottica di liberismo come
quello  attuale,  è  semplicemente
una tragica presa in giro. Su quan-
to fatto dai governi per lo smantel-
lamento dei diritti dei lavoratori è
sotto gli  occhi  di  tutti:  la  somma
dei morti e degli invalidi sul luogo
del lavoro cresce di anno in anno e
definisce il  grado di  dis-interesse
nei riguardi dei lavoratori da parte
dello Stato. Ci chiediamo se ormai
si assiste in modo indolente a que-
sta  idea  terribile  di  essere  stati
adottati  da un sistema economico
che costringe minorenni a imbrac-
ciare  gli  strumenti  del  lavoro,  al
fine di essere pronti a una compe-
tizione ineluttabile e incombente?
È possibile che non sia lecito im-
maginare un altro mondo possibile
se non quello di mercati e di tigri
economiche, più o meno visibili (a
cui  bisogna  opporre  tutti  i  nostri
sforzi, a qualsiasi costo, per fron-
teggiarli), che aggrediscono la no-
stra vita costringendoci alla preca-
rietà e all’insicurezza? Dopo aver
creato e propagato questo stato di
disagio fra le popolazioni, il siste-
ma liberista di questo nuovo seco-
lo  è  riuscito  a  impiantare  nelle
scuole  e,  soprattutto  negli  istituti

tecnici  e  professionali,  l’orienta-
mento  che  ci  dovesse  essere  una
continuità immediata e inesorabile
fra la conoscenza e le competenze
acquisite in ambiente scolastico e
il mondo del lavoro, con l’obietti-
vo  di  mettere  a  disposizione  di
aziende  e  altri  settori  produttivi
migliaia di giovani sui territori con
la  giustificazione  di  “imparare  il
mestiere”.  Dove sono i  diritti  dei
lavoratori-studenti,  senza  salario,
orari e condizioni contrattuali non
idonee a creare empatia e affezio-
ne  verso  il  mondo  produttivo?  È
questo il progetto pedagogico che
viene riservato ai giovanissimi, un
modello di  sfruttamento felice  ed
edulcorato da esempi stakanovisti
di lavoratori in Amazon o nelle fi-
liere  di  un  mondo  che  presta  il
fianco a nuove e più antiche forme
di  schiavitù?  Ci  lascia  attoniti  e
preoccupati il teorema che la scuo-
la  debba  seguire  inesorabilmente
le indicazioni partorite dal Trattato
di Lisbona di circa 20 anni fa: so-
prattutto  nei  valori  che  si  basano
sulla  formazione  di  un  “cittadino
moderno”, che può essere conside-
rato tale solo se risponde alla for-
mazione  scolastica  in  relazione  a
una  struttura  economica  ed  esi-
stenziale che si preoccupa esclusi-
vamente  della  produzione  e  del
propedeutico  sfruttamento.  Rima-
ne il  punto ineludibile e la prova
incontestabile che la “nuova fron-
tiera”  del  capitalismo anche  a  li-
vello pedagogico è solo una mani-
festazione replicata del mondo del
lavoro in cui lo scambio non è più
tra  forza  lavoro  e  salario,  ma  tra
lavoro  e  formazione.  Con  questa
alchimia  si  cancellano  diritti  ac-
quisiti e si rilancia, in uno spazio
de-regolato  e  destrutturato  delle
sue  più  elementari  conquiste,  la
più evidente condizione di sfrutta-
mento  del  prossimo.  Che  sia  la
scuola pubblica ad assolvere ai co-
mandi  dei  potentati  economici  e
delle  lobbies  economiche  è  una
chiara  manifestazione  di  autorità
in violazione di ogni regola umana
di  condivisione  della  ricchezza  e
della qualità della vita. Il contrario
di quello che le retoriche neoliberi-

ste hanno ormai fatto passare come
conquiste della modernità.
Non è  tutto  silente  il  movimento
studentesco che, a Milano, dome-
nica 23 gennaio ha marciato per le
strade con lo slogan “l’alternanza
uccide”. Nel tentativo di raggiun-
gere la sede di Assolombarda per
consegnare, in un gesto simbolico,
una putrella di cartone in memoria
della  morte  di  Lorenzo  Parelli,  i
manifestanti  hanno subito le cari-
che della polizia e il  conseguente
blocco della marcia  non violenta.
Già a Roma, nella stessa giornata,
si  erano  registrati  scontri  con  le
forze dell’ordine dopo che il cor-
teo aveva mosso i primi passi dal
Pantheon. Gli studenti dell’Istituto
Virgilio hanno chiesto l’abolizione
dell’alternanza scuola-lavoro e dei
PCTO e un tavolo di  discussione
con l’Ufficio scolastico del  Mini-
stero  dell’Istruzione  per  produrre
dei protocolli di sicurezza da poter
utilizzare durante gli  stage, possi-
bilmente facoltativi e retribuiti. In-
cidenti sono scoppiati anche a Na-
poli, in Piazza dei Martiri di fronte
alla  sede  dell’Unione  degli  Indu-
striali.  Gli  studenti hanno poi  de-
fluito in Piazza Vittoria e, succes-
sivamente, in via Partenope. Altre
marce di protesta a Torino, Trento
e  Cagliari,  a  dimostrazione  che
non tutto è passato sotto silenzio,
nonostante le bastonature e i lacri-
mogeni. 
La morte di Lorenzo ha sollevato
inquietanti  interrogativi.  Il  lavoro
senza  sicurezza,  senza  retribuzio-
ne,  senza  garanzie  di  apprendi-
mento è semplicemente un assurdo
fallimento. Non hanno senso le ore
di corso sulla sicurezza se, all’in-
terno delle  aziende,  non vengono
rispettati  i  più  elementari  criteri
per garantirla. Così come è incerta
la  proposta  di  un lavoro gratuito,
di  una  detrazione  di  tempo  allo
studio e al tempo libero per sacrifi-
carlo  al  ricatto  dell’ammissione
agli esami. 
Era  questo  il  nuovo  umanesimo
proposto  dalla  falsa  proposta
pedagogica  di  questi  anni  dai
nuovi  cantori  del  regime
capitalista e neoliberista?
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Dopo la  morte  nella  provincia  di
Udine dell'alunno Lorenzo Parelli
di 18 anni, schiacciato da un carico
sospeso in un cantiere, durante uno
stage di formazione professionale,
c'è  stata  una  grande  e  immediata
reazione  da  parte  degli  studenti
delle scuole medie superiori di tut-
to  il  Paese,  che  hanno  percepito
come uno schiaffo sulle loro facce,
come un insulto alle loro giovani
vite, lo sprezzante trattamento su-

bito da un loro compagno che se-
gue percorsi di formazione-lavoro
nel  Paese record per  le  morti  sul
lavoro. 
Lo sdegno e la rabbia delle studen-
tesse e degli studenti hanno rimes-
so  al  centro  del   dibattito  quale
rapporto debba esistere tra la for-
mazione e il lavoro. La nostra po-
sizione ci vede nettamente schiera-
ti  contro  l'obbligo  dell'alternanza
Scuola-Lavoro (adesso denomina-

to PCTO), introdotto da Renzi con
la Legge 107 e che sottrae tempo
di formazione agli studenti. PCTO
che  prosegue  surrettiziamente  il
modello  della  scuola  classista
inaugurato da Gentile e auspicato
da Confindustria e sodali neolibe-
risti. 
Tutti  gli  studenti,  compresi  quelli
dei  Tecnici  e  Professionali  hanno
diritto di  studiare arte e filosofia,
invece che avviarsi ancor più pre-
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cocemente  ed  intensamente  verso
un  mondo  del  lavoro  sfruttato  e
pericoloso.
Inoltre  la  formazione  sul  lavoro
deve essere inquadrata e retribuita
a norma di legge.
La pronta mobilitazione di tutte le
sigle studentesche e collettivi  ha
suscitato  la  celere  risposta  delle
questure nostrane aduse a generose
manganellate. All'indignazione, al-
la protesta e al solidale sconforto
dei  ragazzi  e   delle  ragazze  che
chiedevano di eliminare la violen-
za  dello  sfruttamento  istituziona-
lizzato  dell'alternanza  Scuola-La-
voro, che ricordiamo essere gratui-
to,  si  è  risposto  decisamente  con
ulteriore violenza istituzionale: che
si impari da subito, da giovani sia
chiaro, che lavorare uccide!
Fortunatamente questa risposta vio
lenta, non ha scoraggiato le nostre
ragazze e  i nostri ragazzi, ma ha
prodotto piuttosto un'onda di  an-
cor più decise e motivate mobilita-
zioni. 
Mobilitazioni  che  si  sono  estese
dalle città metropolitane come Na-
poli,  Roma,  Milano,  Torino,  alle
città di provincia. Livorno è stata
un caso emblematico - non spora-
dico o isolato -  in cui tutti gli Isti-
tuti Superiori, nonostante le molte
restrizioni di sicurezza e le vigenti
normative pandemiche,  sono stati
occupati; a Livorno sono state in-
oltre coordinate delle autogestioni
studentesche con Dirigenti e inse-
gnanti, il cui scopo primario è  ri-
flettere insieme e mobilitarsi con-
tro i PCTO.
Da  inizio  2022  abbiamo  assistito
ad  un  nuovo  protagonismo  e  ad
una  forte  presa  di  coscienza  di
alunne  e   di  alunni  della  Scuola
Media  Superiore  che  in  questo
triennio pandemico avevano ridot-
to  al  minimo  la  propria  voce,  i
quali adesso  invece stanno cercan-
do:
-di  riappropriarsi  di  spazi  per  la
loro  formazione  che  erano  stati
loro  sottratti,
-di  dar  vita a manifestazioni  pur-
troppo  represse  in  modo  cruento
con tante teste spaccate e ricucite,
-di dar voce al loro dissenso attra-

verso  occupazioni  e  autogestioni
più o meno concordate con i diri-
genti scolastici. 
Ecco cosa vediamo/viviamo:  una
nuova  generazione  che  cerca  di
formarsi  una  coscienza  politica,
che chiede attenzione e rispetto,  e
che legittimamente si aspetta delle
risposte concrete.
Intanto il   personale scolastico di
fatto ha in  gran numero e  spesso
solidarizzato con i propri ragazzi e
ragazze:  tutti  concordano  che  il
tempo scuola per i ragazzi sia vita-
le  nella  formazione  delle  e  degli
adolescenti  e  non  debba  essere
compromesso da attività che nulla
hanno a che vedere con la didatti-
ca. 
Dunque  queste  manifestazioni
sono state una vera boccata di os-
sigeno per riprendere il  livello di
mobilitazione  e  la  riflessione  an-
che  fra  il  personale  scuola,  an-
ch'esso oppresso da tre anni scola-
stici pandemici che lo ha messo a
dura prova. 
Non deve sfuggire che, da tempo e
con varie impostazioni ideologiche
e progettuali, tutte le sigle sindaca-
li rigettano l'alternanza, e semmai
confermano la loro posizione sul-
l'onda dell'indignazione. 
Affinchè l'obbligo di applicazione
dei PCTO decada del tutto e si ar-
rivi  al  paradiso  della  formazione
ideale, cosa può fare concretamen-
te il personale docente?
Può farci e molto!
I  collegi  docenti  di  questo  inizio
anno sono convocati per delibera-
re, e decideranno in modo sovrano,
su diverse questioni:
1- come regolarsi allo scadere del-
l'emergenza il 31 marzo 2022?
2- come ed in quale modo verran-
no rinnovate le convenzioni con le
aziende del territorio?
3- come, quando e se si prevederà
una presenza fisica negli  stage di
alternanza?
4- oppure  si opterà per prorogare
uno pseudo-stage  ossia “uno sta-
ge/pcto in smartworkig on-line”?
 A noi personale scolastico ad ini-
zio anno,  nei  corsi  di  formazione
sulla sicurezza, ci insegnano stra-
tegie della riduzione del pericolo:

l'alternanza scuola lavoro ne è for-
se esclusa?
I suddetti  corsi  poi   ci  insegnano
anche  -  ma  molti  forse,  fino  ad
oggi  non  ne  avevano  piena  co-
scienza-  che i tutor dell'alternan-
za, sono Preposti alla sicurezza   e
in quanto tali, sono chiamati a ri-
spondere penalmente della propria
supervisione  nei  luoghi  predispo-
sti.
In realtà fino ad oggi molti ragazzi
sono  stati  mandati  ad  “alternare”
senza che i tutor nemmeno cono-
scessero  i  posti  dove  gli  studenti
svolgevano le proprie mansioni.
Il personale scolastico - aldilà del-
le retoriche imperanti - si sta ren-
dendo finalmente conto che la su-
pervisione  dell'alternanza  rappre-
senta ulteriori mansioni burocrati-
che  e  un   lavoro  supplementare,
peraltro sottopagato?
Emergono  forti  criticità  nell'af-
frontare  l'opinione  pubblica  di
molti  genitori/alunni/colleghi  che
vedono in modo ideologico l'alter-
nanza:  come “l'occasione in più”
di inserirsi meglio nel Mondo del
Lavoro.
 L'obbligo di legge può essere con-
cretamente   e  adempiuto in  sicu-
rezza   re-internalizzando  nella
scuola tutte le attività:

– laboratori a scuola
–  attività on-line a scuola
– e soprattutto  progettare a

scuola e con la scuola  tut-
te le nuove attività, assicu-
randosi  di  includerle
esclusivamente nel cappel-
lo della responsabilità e si-
curezza  della  scuola  stes-
sa. 

Ecco  la  risposta  che  dobbiamo  a
questa nuova generazione. 
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La pandemia di COVID-19 ha col-
pito ogni aspetto della vita umana.
Ha avuto un effetto devastante sul-
la salute fisica e mentale delle per-
sone, sulle relazioni sociali e sulle
comunità, sui nostri mezzi di sus-
sistenza  e  sulla  libertà  di  movi-
mento. Ha anche ridotto significa-
tivamente la nostra capacità di or-
ganizzare una protesta politica ef-
ficace e ha rafforzato lo Stato.
La situazione ha reso chiari i pro-
blemi  fondamentali  del  capitali-
smo  globale  e  il  suo  bisogno  di
crescita e di continui profitti. Il so-
stegno dello Stato a questi obiettivi
è stato alla base dell'origine, della
diffusione e  delle  tragiche  conse-
guenze della malattia. Il bisogno di
rivoluzione  non  è  mai  stato  così
evidente.
Tuttavia, mentre lottiamo per rea-
gire, anche le debolezze della clas-
se lavoratrice si sono chiaramente
palesate. Abbiamo visto un nume-
ro crescente di morti, servizi sani-
tari sopraffatti, lavoratori e lavora-

trici  dei  servizi  essenziali  trattate
come sacrificabili e costi economi-
ci  sostenuti  da  coloro  che  sono
meno in grado di pagare, eppure la
resistenza è stata trascurabile. Ma
la  pandemia  ha  anche  generato
azioni  e  sensibilità  chiave  per  la
trasformazione sociale: solidarietà,
aiuto reciproco, auto-organizzazio-
ne e internazionalismo.
I coronavirus e altre malattie bio-
logiche emerse negli ultimi decen-
ni sono causati dall'espansione del
capitalismo  globale.  Man  mano
che  il  capitalismo  si  appropria
sempre  più  terra  per  il  disbosca-
mento, l'estrazione mineraria e l'a-
gribusiness,  gli  animali  selvatici
perdono i  loro habitat  ed entrano
in contatto con l'uomo, creando il
potenziale per la diffusione di ma-
lattie  da  altre  specie  all'uomo.
Questa situazione è esacerbata dal-
la  domanda  di  carne  di  animali
esotici  da  parte  delle  crescenti
classi medie e alte in tutto il mon-
do.

Risposta dei padroni
e dello Stato
Anche  se  alcuni  paesi  hanno
perseguito una strategia  "Covid
Zero", la maggior parte ha opta-
to  per  la  mitigazione  piuttosto
che  la  soppressione.  Questo  in
gran  parte  perché  volevano so-
stenere l'economia il più a lungo
possibile, mettendo i profitti pri-
ma della salute delle persone. Il
risultato è stato che la pandemia
è durata molto più del necessa-
rio. Il lavoro considerato essen-
ziale, che era già tra i meno pa-
gati,  è  stato  supersfruttato  per-
ché  ha  sopportato  il  peso  della
crisi. La mancanza di sistemi sa-
nitari  ben  finanziati  ha  causato
innumerevoli morti e molti lavo-
ratori e lavoratrici sono state co-
strette  a  lavorare  a  causa  di
un'insufficiente indennità di ma-
lattia.  Nel  frattempo,  molte
aziende  hanno  fatto  profitti  re-
cord e il divario tra ricchi e po-

veri si è allargato.
Per alcuni governi, la vaccinazio-
ne è stata una parte importante 
della loro strategia per sconfigge-

re Covid. Mentre il vaccino è una 
parte fondamentale della lotta, an-
che le misure di salute pubblica di 
base sono vitali. Tuttavia, i governi
non hanno considerato alcuna mi-
sura strutturale (come il rafforza-
mento della sanità o dei trasporti, 
per esempio), limitandosi quasi 
esclusivamente alla strategia di 
vaccinazione.
Hanno preferito affidarsi al vacci-
no perché fornisce enormi profitti 
alle aziende farmaceutiche, oltre al
fatto che eliminando tutte le misu-
re di salute pubblica, mantiene la 
gente a lavorare e a consumare.
Il lancio del vaccino ha anche por-
tato la disuguaglianza globale allo 
scoperto. La maggior parte dei 
vaccini sono stati spediti ai paesi 
più ricchi che possono permetter-
seli. Le richieste di rinunciare ai 
diritti di brevetto in modo che più 
vaccini possano essere prodotti 
sono cadute nel vuoto, dimostran-
do che per i governi i profitti delle 
compagnie farmaceutiche sono più
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importanti. Ogni paese è andato 
per la sua strada con poco coordi-
namento o solidarietà internazio-
nale.

Risposta 
dell’anarchismo
organizzato

Le nostre organizzazioni sono sta-
te coinvolte in una varietà di lotte:
per luoghi di lavoro sicuri e strut-
ture educative, per l'aiuto recipro-
co e la solidarietà nella comunità,
e per resistere agli attacchi a lavo-
ratori e lavoratrici quando i capi e i
governi  cercano  di  recuperare  il
denaro che hanno dovuto spende-
re.
Il lockdown è stato un periodo dif-
ficile per noi, poiché la nostra abi-
tuale attività politica non era possi-
bile. Tuttavia, non ci siamo uniti al
movimento anti-lockdown. L'anar-
chismo organizzato  crede  nell'au-
to-organizzazione.  L'imposizione
autoritaria  di  misure  di  conteni-
mento sanitario da parte dei gover-
ni si rivela talvolta inefficace. L'at-
tuazione  di  tali  misure  attraverso
percorsi  condivisi  e  partecipativi
con ogni probabilità avrebbe potu-
to ottenere  una maggiore accetta-
zione e quindi una maggiore effi-

cacia.
L’imposizione  autoritaria  di  tali
misure invece non proviene dall'e-
sperienza  delle  persone  nella  co-
munità  e  sul  posto di  lavoro,  ma
sono sviluppate  con altre finalità.
Questo ha portato a messaggi con-
fusi e contraddittori e ha creato un
disordine generale, con il risultato
che le linee guida sono state am-

piamente
ignorate,  sia
dagli  indivi-
dui  che  nei
luoghi  di  la-
voro o in al-
tre  istituzio-
ni.
Le  nostre
idee si basa-
no  sui  prin-
cipi  fonda-
mentali  del-
l'anarchismo
organizzato:
auto-orga-
nizzazione,
solidarietà  e
aiuto  reci-
proco.  Non
abbiamo  bi-
sogno che il

governo ci dica cosa fare, né dob-
biamo andare contro il nostro buon
senso solo perché il governo vuole
sostenere l'economia. Certo, è dif-
ficile fare ciò che è meglio quando
ci troviamo in condizioni di lavoro
precarie.  Ecco perché l'organizza-
zione di classe e la lotta di classe
sono un elemento vitale in qualsia-
si strategia.

Costruire un 
movimento 
rivoluzionario
L'anarchismo  organizzato  crede
che,  senza  una  società  completa-
mente nuova, una società senza ca-
pitalismo, Stato e gerarchie, l'uma-
nità farà fatica a sopravvivere. Pri-
ma di tutto, questa pandemia non
sarà l'unica. Altre seguiranno, dato
il  rapporto di  sfruttamento  in  cui
l’umanità si trova con gli animali e
il  mondo  naturale.  Il  capitalismo

ha portato in superficie i potenziali
pericoli sottostanti. Il cambiamen-
to climatico e la perdita disastrosa
della  biodiversità  e  degli  habitat
minano la presenza stessa dell'uo-
mo sulla terra. Ancora una volta, il
capitalismo e l'economia della cre-
scita hanno accelerato questo pro-
cesso,  saccheggiando  la  terra  per
tutte le risorse disponibili. Si pen-
sava, e molti lo pensavano all'ini-
zio,  che  l'esperienza  della  pande-
mia  avrebbe  ispirato  un  nuovo
modo di vivere, con maggiore aiu-
to reciproco, solidarietà e rispetto
per  l'ambiente.  Ma questo ottimi-
smo si è perso molto rapidamente.
Siamo presto tornati alla "normali-
tà", con i governi desiderosi di far
tornare  la  gente  a  consumare.  La
promozione dei  viaggi  aerei  è  un
primo esempio di totale disinteres-
se  per  il  cambiamento  climatico.
Lo  sfruttamento  dei  combustibili
fossili, il disboscamento e la defo-
restazione sono continuati per tutta
la durata della pandemia. Nella di-
sperazione di  recuperare i  profitti
aziendali, il cambiamento climati-
co  passerà  in  secondo  piano  per
qualche tempo.
Nel prossimo periodo le persone si
concentreranno principalmente nel
contrastare gli attacchi del governo
e  dei  padroni  che  cercano  di  far
pagare alla classe lavoratrice il co-
sto della pandemia. Gran parte del
nostro tempo sarà speso a combat-
tere  queste  battaglie  economiche.
Dobbiamo  fare  in  modo  che  la
classe lavoratrice sia unita in modo
da  potersi  sostenere  a  vicenda  e
fare  in  modo  che  le  persone  più
oppresse  siano  pienamente  soste-
nute.  Abbiamo bisogno di  solida-
rietà e di aiuto reciproco piuttosto
che  di  lottare  ognuno  per  conto
proprio in un posto di  lavoro,  un
sindacato o un gruppo sociale op-
presso.
Il  nostro compito storico è quello
di continuare a sollevare la neces-
sità della rivoluzione. Non possia-
mo continuare a concentrarci solo
sui problemi immediati che affron-
tiamo, cercando semplicemente di
evitare il peggio degli attacchi e ri-
vendicare  qualche  briciola.  Dob-
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biamo sfidare l'intero sistema. Una
strategia  sarà  basata  in  un  luogo
particolare - una comunità, un po-
sto di lavoro - ma deve essere sal-
damente radicata in una prospetti-
va internazionale. Possiamo impa-
rare  dalla  nostra  esperienza  della
pandemia,  che  ha  costretto  molte
persone  a  limitare  la  loro  vita  al
loro  ambiente  immediato:  la  loro
casa,  i  vicini,  la  comunità  e  gli
spazi verdi. È in un luogo specifi-
co, intorno a questioni che possia-
mo sperimentare in prima persona,
che  si  creano  movimenti  per  un
cambiamento  molto  più  grande.-
Tuttavia,  è  fondamentale  anche
una prospettiva più ampia, poiché i
cambiamenti necessari sono enor-
mi  e  interdipendenti.  La  ragione
principale  di  ogni  problema sono
le decisioni prese nelle istituzioni
chiuse  dello  Stato  e  le  esigenze
delle forze del capitale che si ali-

mentano solo del profitto.
Mentre il cambiamento climatico è
anche un problema globale, la pan-
demia è stata molto più immediata
e  personale.  Ci  siamo  tutti  resi
conto  che  siamo  responsabili  gli
uni  degli  altri.  Ciò ha dimostrato
che dobbiamo concentrarci sul po-
tenziale  per  sviluppare  più  movi-
menti  internazionali.  Lo  slogan
"non  siamo  al  sicuro  finché  tutti
non  sono  al  sicuro"   è  diventato
parte del modo di pensare di molte
persone.  Il  futuro  dipende  dalla
misura  in  cui  possiamo  costruire
sugli  aspetti  positivi  di  questa  ri-
sposta dal basso e creare un movi-
mento che superi le preoccupazio-
ni  e  le  richieste  immediate  e  ci
porti  a  una  rottura  fondamentale
con il capitalismo e verso una so-
cietà anarchica.
Alternativa Libertaria/FdCA – 
Italia

Anarchist Communist Group 
(ACG) – Gran Bretagna

Anarchist Federation – Grecia

Aotearoa Workers Solidarity 
Movement (AWSM) – 
Aotearoa/Nuova Zelanda

Coordinacion Anarquista 
Latinoamericana (Coordenaçao 
Anarquista Brasileira – Brasile, 
Federacion Anarquista Uruguya – 
Uruguay, Federacion Anarquista 
de Rosario – Argentina)

Die Plattform (Germany)

Embat, Organització Llibertària de
Catalunya – Catalogna

Karala, Anarchist Group (Ankara) 
– Turchia

Libertäre Aktion (LA) – Svizzera

Melbourne Anarchist Communist 
Group (MACG) – Australia

 Organisation Socialiste Libertaire 
(OSL) – Svizzera

Roja y Negra – Anarchist 
Organisation (Buenos Aires) – 
Argentina

 Union Communiste Libertaire 
(UCL) – Francia, Belgio e 
Svizzera

Vía Libre, Anarchist Group – 
Colombia

Zabalaza Anarchist Communist 
Front (ZACF) – Sudafrica
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Fridays For Future Italia si sta pre-
parando per il  prossimo  Sciopero
Globale per il Clima del 25 mar-
zo  2022 per  chiedere  che i  paesi
del Nord del Mondo garantiscano
dei  risarcimenti  climatici  alle  co-
munità  più  colpite  e  che i  leader
mondiali smettano di fare discorsi
pieni di greenwashing e intrapren-
dano una vera azione per la salva-
guardia del clima.

I  risarcimenti  climatici  richiesti
non  sono  beneficenza,  ma  fanno
parte  di  un  processo  di  giustizia
trasformativa in cui il potere politi-
co tornerà alle persone e alle co-
munità. Non dovranno essere con-
cessi sotto forma di “prestiti”, ma
di  “finanziamenti”,  come  una  ri-
sposta alle richieste delle comunità
indigene ed emarginate; per resti-
tuire le terre alle comunità, dare ri-
sorse a quelle più colpite dalla cri-
si climatica affinché possano adat-
tarsi  e  compensare  le  perdite  e  i
danni. Per una ridistribuzione della
ricchezza globale, della tecnologia

e  dell’informazione,  e  del  potere
politico  dal  Nord  globale  al  Sud
globale e dall’alto al basso.

“Siamo stanchi di sentire le bugie
scritte ad hoc dai pubblicitari delle
multinazionali del fossile e dai go-
verni  che  le  sostengono.  Questa
volta  scenderemo  in  piazza  non
solo per presentare le nostre richie-
ste, ma per creare sistemi più ampi
basati  sull’amore,  l’empatia  e  la
cura  delle  nostre  comunità  che
metteranno al primo posto la cura
delle persone piuttosto che il dena-
ro. Ci riuniremo il 25 marzo 2022
sotto l‘hashtag #PeopleNotProfit e
continueremo a riunirci per la no-
stra visione condivisa di
un  pianeta  migliore  che
sia equo verso tutti i suoi
abitanti.”  Spiega  Marti-
na  Comparelli  di  Mila-
no,  una  dei  portavoce
del movimento italiano.

“I  leader  mondiali  di
oggi  devono  permettere

all’umanità  e  agli  ecosistemi
in generale di riprendersi dai
traumi del presente e del pas-
sato  che  sono  tuttora  inflitti
dagli stessi sistemi basati sul-
l’avidità  che  hanno  incorag-
giato  la  schiavitù,  il  genoci-
dio,  l’ecocidio e il  coloniali-

smo”, ha affermato Ina-Maria Shi-
kongo, dalla Namibia.

In Italia, come nel resto del mon-
do, tutti  i cittadini sono invitati  a
scendere in piazza per far arrivare
queste  parole  e  queste  rivendica-
zioni ad una classe politica che tut-
tora sembra totalmente ignara del-
la reale gravità della crisi climati-
ca.Ulteriori dettagli saranno forniti
prossimamente sui canali di comu-
nicazione del movimento italiano.
Per  maggiori  informazioni  sugli
scioperi globali è possibile consul-
tare: 

fridaysforfuture.org/March25
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Gli  attivisti  di  Fridays  For  Future
annunciano il prossimo

Sciopero Globale per il Clima
 #PeopleNotProfit

https://fridaysforfuture.org/March25/


22La storia della Osram nella zona
industriale barese inizia nel lonta-
no 1972. 
Dopo svariate operazioni di alleg-
gerimento,  passate  attraverso  di-
verse  procedure  di  mobilità  con
accompagnamento alla pensione o
con incentivo  all'esodo,  nel  2016
la Osram avvia una operazione de-
finita  carve  out  e  costituisce  una
società  di  nome  Ledvance,  nella
quale trasferisce tutti gli asset del-
l'illuminazione tradizionale, e ope-
ra una cessione di ramo d'azienda
a favore di un consorzio cinese il
cui azionista principale è il gruppo
MLS. Nel 2019 la stessa Ledvance
avvia una nuova cessione di ramo
d'azienda di tutte le sedi produttive
presenti  in  occidente;  in  realtà
chiude tutti i siti manufacturing, ad
eccezione di quello barese e di un
altro  tedesco,  entrambi  ceduti  a
due società specializzate in ricon-
versioni industriali. 
Il prodotto da sviluppare nel sito di
Bari,  che  nel  frattempo  cambia
nome  in  Baritech  Operations,  è
una invenzione di due italiani; nel
mentre si  portano ad esaurimento
le  ultime  produzioni  di  lampade
fluorescenti,  ormai  rese  obsolete

sul mercato a causa di due fattori:
la presenza dei led e una normati-
va europea che mette al bando la
produzione  delle  lampade  fluore-
scenti perché contenenti mercurio.
Le lampade fluorescenti prodotte a
Bari saranno le ultime produzioni
realizzate nel mondo occidentale e,
dato il  costo di  produzione estre-
mamente  competitivo,  addirittura
saranno  spedite  e  vendute  anche
sul mercato cinese. 
Intanto,  dopo i  primi  approfondi-
menti fatti  dal centro di  ricerca e
sviluppo  presente  in  azienda,
emergono i primi dubbi sulla bontà
del  nuovo prodotto  da  realizzare:

l'idea dei due inven-
tori è apparentemen-
te  geniale,  ma  se  in
teoria funziona, nella
pratica  no.  In  altre
parole  il  prodotto
non  mantiene  le
aspettative  e  gli  in-
vestitori,  che  nel
frattempo  avevano
ipotizzato  di  realiz-
zare  altri  progetti  di
secondaria importan-
za  rispetto  a  quello
principale, comincia-
no a cercare altre so-
luzioni. 
Arriva la pandemia e

servono le mascherine; la doman-
da esplode e il loro prezzo schizza
alle stelle perché in Cina, dove tut-
to  ha  avuto  inizio,  ne  hanno  un
gran bisogno, tanto da costringere
i cinesi a bloccarne le esportazioni,
mentre in Europa la loro produzio-
ne di massa è dismessa da tempo. 
In molti si lanciano nel nuovo bu-
siness della produzione di masche-
rine, ma per realizzarle è indispen-
sabile un prodotto che in quel mo-
mento risulta irreperibile sul mer-
cato  mondiale,  il  Meltblown,  un
tessuto non tessuto la cui funzione
principale è quella di filtrare l'aria

per trattenere i virus ed im-
pedirne  l'accesso  nelle  vie
respiratorie. 
Lo Stato italiano indice una
gara per la sua fornitura e la
proprietà della Baritech de-
cide di  partecipare,  vincen-
do e aggiudicandosi un con-
tratto  di  fornitura  di  un
anno, rinnovabile per un al-
tro anno. 
Viene realizzato un investi-
mento di circa 14 milioni di
€ per acquistare i macchina-
ri per la produzione di Melt-
blown. 
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Ce l'abbiamo
sempre fatta, ce
la faremo anche

questa volta,
perché sappia-

mo qual è il 
nostro valore



I macchinari arrivano ma non pos-
sono  essere  montati  dai  tecnici
stranieri  perché  le  frontiere  sono
bloccate, e comunque quando arri-
veranno in Italia resteranno ancora
bloccati in albergo per la quarante-
na obbli-
gatoria. 
A Bari sì
decide
quindi di
iniziare
l'assem-
blaggio
dei  mac-
chinari
in  piena
autono-
mia. 
Ci  si  ac-
corge su-
bito  dei
macro-
scopici  errori  di  progetto  e  delle
carenze sotto il profilo della sicu-
rezza. Sì avviano le opportune mo-
difiche meccaniche sui macchinari
con la sostituzione di tutta la parte
elettrica non a norma, dai quadri ai
cavi,  oltre  alla  ridefinizione  dei
software per il funzionamento del-
le linee. 
In soli 40 giorni le macchine ven-
gono  modificate,  assemblate  e
messe in condizioni di produrre. 

Il prodotto viene inviato all'univer-
sità di Bologna per i test di labora-
torio, ricevendo la certificazione di
efficacia al 100%. 

L'università di Napoli a sua volta
certifica  l'altissima  efficienza  del
processo produttivo e del modello
di verifica e di controllo in termini
di qualità. 
Siamo  alla  fine  dell'estate  del

2020, i numeri della pandemia mi-
gliorano e le scuole riaprono con i
banchi a rotelle. 
In autunno arriva veemente la se-
conda ondata,  servono molte ma-
scherine per evitare un nuovo pe-
sante lockdown. 
Gli italiani hanno bisogno di esse-
re messi in sicurezza, così si deci-
de  di  avviare  la  produzione  di
Meltblown a  ciclo  continuo,  per-
ché prevale il senso di responsabi-

lità collettivo. 
La  diversificazione  della
produzione, però, non satura
appieno l'organico e arriva la
CIGS. 
Si discute sul da farsi e an-
cora  una volta  prevale  quel
senso  di  responsabilità  so-
ciale che solo la classe ope-
raia sa esprimere compiuta-
mente. 
Sì  tira  avanti  in  attesa  del
rinnovo del contratto di for-
nitura per il secondo anno da
parte  dello  Stato.  Senonché
alla  scadenza  del  primo
anno,  che  coincide  con  la
fine del  2021,  lo  Stato non
rinnova il contratto e l'azien-

da annuncia  il  licenziamento col-
lettivo  di  tutto  il  personale  dopo
aver esaurito la cigs ottenuta per la

reindustrializzazione del sito, seb-
bene  l'approvazione  da  parte  del
Ministero  della  Salute  del  nuovo
piano  pandemico  (PanFlu)
2021/2023  preveda  la  produzione
di  mascherine attraverso l'amplia-

mento
della  ca-
pacità
produtti-
va di im-
prese  na-
zionali
all'uopo
riconver-
tite. 
Intanto la
Osram
viene  ac-
quisita da
AMS,  un
gruppo
austriaco

che vale appena 1/4 della Osram,
che pare voglia cedere gli asset in
declino e mantenere quelli avveni-
ristici legati alla fotonica. 
Mentre  Ledvance,  avendo mante-
nuto in Cina i siti produttivi, è ri-
masta in occidente solo con la rete
commerciale.  Il  sito tedesco Led-
vance  venduto  all'altro  fondo,  in-
vece,  ha  puntato  convintamente
sull'invenzione  dei  due  italiani,  e
forse spera solo di riuscire a dimo-
strare a se stesso di non aver sba-
gliato. 
Finita la quarantena, i tecnici stra-
nieri sono entrati in azienda e, sba-
lorditi, hanno cominciato a filmare
quello che mai si sarebbero aspet-
tati. 
Noi,  dal  canto  nostro,  precipitati
nel  ghetto  economico  della  cassa
integrazione, costretti ad annaspa-
re  tra  rincari  energetici  e  rincari
alimentari, da quest'anno abbiamo
iniziato  la  nostra  lotta  collettiva
per la nostra giusta causa. 
Ce  l'abbiamo  sempre  fatta,  ce  la
faremo anche questa volta, perché
sappiamo qual è il nostro valore.
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Anticipiamo quelli che vanno cer-
cando il  pelo nell'uovo e diciamo
subito che è sembrata una piccola
debolezza,  cedere  alla  tentazione
che tutti  ci  prende di  emulare un
pochino gli eroi del nostro tempo,
le rock star, con quelle sciarpe “in-
sorgiamo tour”. Sciarpe da ultras a
parte, i lavoratori della Gkn di Fi-
renze hanno dato vita a una bellis-
sima assemblea,  venerdì  scorso a
Bari. Ma va bene anche accarezza-
re le passioni e i miraggi giovanili,
se serve a catturare l'attenzione di
tutti  per poi finalmente parlare di
cose essenziali.
Hanno raccontato la loro storia,  i
lavoratori  della  Gkn,  di  come  la
chiusura della loro fabbrica sia sta-
ta un vero e proprio fulmine a ciel
sereno, di come l'azienda abbia ar-
ruolato  dei  body guard  armati  di
taser e di tirapugni per evitare che
qualcuno  entrasse  nella  fabbrica
chiusa  e  di  come  nonostante  ciò
loro siano riusciti non solo ad en-
trare ma a rimanerci, nella fabbri-
ca, occupandola e gestendosela da
soli.
La  cosa  forse  più  interessante  è
stata  quando  hanno  raccontato  di
come la Gkn, che produce semias-
si per automobili, avesse investito
da poco in nuovi impianti robotiz-
zati del valore di milioni di euro.
Nonostante  il  valore  non  indiffe-
rente  dei  macchinari,  i  padroni
hanno deciso lo stesso, all'improv-
viso,  di  chiudere  per  sempre  la
fabbrica. Per delocalizzare la pro-
duzione, è ovvio, in posti  dove il

lavoro costa meno. Una storia che
abbiamo  imparato  a  memoria.  In
questo caso la novità è che i lavo-
ratori  hanno  reagito  e  collettiva-
mente hanno occupato la fabbrica.
Bravi. 
Ma lo hanno detto: occupare non è
stato facile ma ancora più difficile
è continuare, con i pochi soldi del-
la cassa integrazione e la stanchez-
za che sostituisce l'iniziale entusia-
smo. E hanno raccontato una cosa
importantissima: hanno ricevuto la
solidarietà anche da fuori la fabbri-
ca, da associazioni di volontariato
e di carità. 
Non  se  lo  aspettavano,  e  anche
grazie  a  questa  solidarietà  sono
riusciti  ad  andare  avanti.  Esiste,
dunque, la solidarietà.
Esiste  anche  qua.  Venerdì  scorso
in via Garruba a Bari c'era anche
Michele,  il  lavoratore  licenziato
ingiustamente  dalla  Skf  e  ancora
fuori nonostante la sentenza esecu-
tiva del  giudice che lo  ha reinte-
grato. 
Anche  Michele  ha  raccontato  di
come a farlo andare avanti in una
vicenda  giudiziaria  che  si  è  pro-
tratta per un anno e mezzo è stata
la  solidarietà  dei  parenti  e  dei
compagni del comitato contro i li-
cenziamenti.  Veramente  Michele
ci ha tenuto pure a dire come sia
ancora sorpreso e amareggiato per
come, al contrario, i sindacati che
all'inizio  proclamarono  uno  scio-
pero  contro  il  suo  licenziamento
poi si siano per sempre zittiti. 
Ce lo chiediamo tutti: perchè? 
Ma  le  similitudini  tra  la  vicenda
dei quattrocentocinquanta licenzia-
ti della Gkn di Firenze e i due li-
cenziati  della Skf di  Bari  non sta
solo nella scoperta della solidarie-
tà,  sia pure parziale.  ta  anche nel
fatto che Michele abbia raccontato
di come e di quanto la Skf gli ab-
bia offerto per chiudere la vertenza
in tribunale. A parte il controsenso

di un'azienda che licenzia due per-
sone  per  negligenza  sul  lavoro  e
per procurati danni, la quale inve-
ce di  chiedere  il  risarcimento dei
danni ricevuti offre cifre addirittu-
ra superiori ai  danni per chiudere
le  loro  vertenze.  A parte  questo,
che è una vera e propria ammissio-
ne di colpa (di aver cioè licenziato
ingiustamente), a parte ciò un'altra
similitudine tra ciò che è successo
a Firenze e ciò che successo a Bari
svela la verità: hanno soldi da but-
tare,  i  padroni,  quando  chiudono
siti dove ci sono macchinari milio-
nari oppure offrono cifre a cinque
zeri  a  un  singolo  lavoratore  solo
per  tacere?  No,  non  li  buttano  i
soldi.  Loro  li  investono.  Come?
Semplice:  delocalizzando,  come
nel caso della Gkn. Avevano pro-
grammato  di  andare  a  fare  i  se-
miassi che producevano a Firenze
da qualche altra parte dove il lavo-
ro  costa  meno.  I  vantaggi  futuri
avrebbero ampiamente compensa-
to le spese presenti. 
Una procedura che di solito fila li-
scia, stavolta no. E la Skf, per qua-
le motivo invece di chiedere i dan-
ni,  a  Michele,  gli  ha  offerto  una
barca  di  soldi?  Primo,  perchè  ha
avuto torto. Secondo, perchè è co-
munque un investimento se in que-
sto  momento  nella  Skf  di  Bari
stanno lavorando decine di interi-
nali e di stagisti per poche centina-
ia di  euro al  mese facendo anche
quindici e più giorni di seguito di
lavoro consecutivi. Ma è contro la
legge, dirà qualcuno, possibile che
una  multinazionale  si  arrischi  a
fare certe cose? E' possibile, ecco-
me. E chi dovrebbe vigilare, i sin-
dacati, che fanno? Tacciono. 
Non  una  parola  hanno  detto  o
scritto sul licenziamento di Miche-
le; eppure un anno e mezzo fa pro-
clamarono lo sciopero, e non una
parola sugli stagisti sfruttati. 
E poi gli stagisti sono “cosa loro”,
non so se ci spieghiamo. 
Cosa è cambiato?
Il cambiamento è in corso. I padro-
ni  stanno  investendo  in  nuova
schiavitù: sostituire lavoratori con
contratti a tempo determinato con
lavoratori  perennemente  precari,
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meno costosi e più ricattabili. 
Richiede tempo e  investimenti,  il
processo, tra i quali va annoverato
il costo della collaborazione di chi
dovrebbe fare gli  interessi  dei  la-
voratori.  Ma  sarebbe  più  giusto
parlare  di  corruzione.  E  richiede
anche raccontare  un sacco di  bu-
gie, come ha fatto il direttore della
Skf  di  Bari  quando ha  ricattato  i
lavoratori dicendo che le turnazio-
ni  sette giorni su sette erano rese
indispensabili  per rendere compe-
titivo  lo  stabilimento,  considerato
anche l'aumento dei costi dell'ener-
gia. 
La verità è un'altra: che noi lavora-
tori non ci possiamo fare niente, se
aumenta la bolletta, la Skf invece
può  aumentare  i  prezzi  dei  suoi
prodotti. Lo ha detto il suo ammi-
nistratore delegato Gustafson nella
relazione  di  fine  anno  2021:  “il
2021  è  stato  molto  robusto  per
SKF,  con  una  crescita  solida  e
margini  migliori”.  E  poi:  “Dati  i
continui ed eccezionalmente eleva-
ti  livelli  di  inflazione,  stiamo  di-
sponendo  ulteriori  aumenti  di
prezzo su ampia scala”

Né  la  storia  della  Gkn  né  quella
della Skf hanno a che fare con la
necessità di riduzione dei costi per
far sopravvivere le fabbriche; piut-
tosto sono esempi di come aumen-
tare i profitti in maniera selvaggia.
Il  cambiamento  verso  una  nuova
schiavitù è in corso, con la compli-
cità di chi dovrebbe invece oppor-
si. 
La Gkn e Michele, in questa fase,
sembrano finora poco più che inci-
denti di percorso capitati ai padro-
ni, sia pure costosi. Facciamoli in-
vece diventare esempi di ciò che si
può fare.

* Il giornale MezzoCaffè nasce nel
1998, per volontà di un gruppo di
operai della SKF (industria metal-
meccanica)  di  Bari,  come  spinta
propulsiva di reazione all’appiatti-
mento  dei  sindacati  tradizionali
(CGIL-CISL e UIL), sentendo l’e-
sigenza di ricominciare a parlare, a
discutere,  a  scambiare  le  idee  e
perché no a reagire, in fabbrica! 
Nasce con l’obiettivo di spiegare e
divulgare tutto quanto possa servi-

re a rendere meno ciechi e sordi i
lavoratori,  ma  anche  essere  una
piazza,  una tribuna,  dove ognuno
possa essere  parte  attiva,  dicendo
la sua!
Il  nome MezzoCaffè  è  stato dato
per rendere l’idea di qualcosa che
si possa condividere (come la taz-
zina di un caffè preso alla macchi-
netta di fabbrica), che serve un pò
a svegliare durante il turno di lavo-
ro. Nel tempo, il giornale è uscito
dalla  dimensione  aziendale,  co-
minciando a  girare  in  molte  altre
fabbriche del barese e come un vi-
rus a contagiare le coscienze ormai
assopite della classe lavoratrice. È
diventato  un  vero  giornale,  coin-
volgendo  sempre  più  persone  e
toccando anche altri temi che non
siano prettamente “di fabbrica”. 
Oggi, grazie  a Facebook (@gior-
nale.mezzocaffe)  potrebbe  essere
letto in tutto il mondo! In un Paese
come il nostro, dove la vera infor-
mazione  è  morta,  MezzoCaffè
vuole  essere  un  giornale  libero,
che dica la verità sulle cose e che
soprattutto dia voce a chi voce or-
mai non ha più: i lavoratori! 
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Con  questa  lettera  ci  rivolgiamo
direttamente a coloro che vorrem-
mo essere parte attiva nella costru-
zione dello sciopero femminista e
transfemminista dell’8Marzo. Sia-
mo donne,  persone lgbt*qia+,  la-
voratrici,  disoccupate,  delegate
sindacali, migranti, sex workers at-
tive nel movimento transnazionale
Non Una di Meno. Abbiamo scelto
di scrivervi una lettera aperta per-
ché due  anni  di  pandemia  hanno
colpito duramente le nostre condi-
zioni di vita e di lavoro e sentiamo
il bisogno di dire perché, anche se
oggi  è  più  difficile  organizzarsi,

crediamo  che  il  nostro  sciopero
contro  la  violenza  maschile  sulle
donne e la violenza di genere – che
continua ad aumentare tutti i giorni
– sia ancora più urgente. Troviamo
insieme modi per farlo: lo sciopero
femminista  e  transfemminista  è
per tutte e tuttə.
Ci rivolgiamo alle lavoratrici e alle
delegate  sindacali,  alle  precarie
con  contratti  a  chiamata  e  bonus
insufficienti  per sopravvivere,  co-
strette a non alzare la voce perchè
da quel lavoro dipende la possibili-
tà  di  pagare  l’affitto.  Prima della
pandemia ci siamo organizzate in-

sieme per portare in ogni posto di
lavoro  la  lotta  contro  la  violenza
patriarcale e spingere i sindacati a
proclamare e organizzare lo  scio-
pero. È stata da subito una grande
sfida  perché  a  causa  della  nostra
precarietà  scioperare  ci  espone al
rischio di perdere anche le briciole
di salario o di trovarci a gestire un
aumento del carico di lavoro a no-
stre spese. Ora la situazione è an-
cora  più  complicata:  aziende  o
cooperative  di  servizi  hanno  ap-
profittato  della  pandemia  per li-
cenziare  o  cambiare  i  turni,  che
sono diventati ingestibili soprattut-
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to per le donne madri. Nelle scuole
e negli ospedali il lavoro è diven-
tato senza fine. La transizione eco-
logica sta  diventando  il  pretesto
per licenziare ancora di più, men-
tre non risolve lo sfruttamento del-
l’ambiente  e  del  nostro  lavoro.
Portiamo le ragioni dello sciopero
nei  luoghi  di  lavoro,  organizzia-
molo insieme. Se l’interruzione dal
lavoro non è  fattibile,  individuia-
mo insieme i  modi  perché quella
giornata sia un momento di costru-
zione  di  forza  e  di  condivisio-
ne. Lo sciopero dell’8M è per chi
crede che unite siamo più forti.
Ci rivolgiamo alle donne che sono
state licenziate, che hanno dovuto
lasciare il lavoro o sono state ob-
bligate  al  part-time  o  allo  smart-
working perché a causa della pan-
demia e in assenza di servizi han-
no dovuto occuparsi più di prima
di figlie, figlə, anziani. Noi abbia-
mo scelto di chiamare sciopero la
nostra  lotta  per  dire  che  non vo-
gliamo essere  sfruttate  due  volte,
dentro e fuori casa, mentre la casa
diventa un luogo sempre più vio-
lento. Sappiamo  che  nessuna  di
noi è disponibile ad accettare que-
sto ritorno obbligato a casa, e cre-
diamo sia necessario più che mai
esporre  questo  rifiuto  collettiva-
mente  superando  le  difficoltà  di
comunicare,  organizzarsi,  lotta-
re. Lo sciopero dell’8M è per chi
vuole rompere l’isolamento.

Ci rivolgiamo alle donne e persone
Lgbt*qia+  di  ogni  età,  a  tutte  e
tuttə coloro che oggi – per la loro
anzianità,  per  problemi  di  salute,
perché hanno pensioni  bassissime
nonostante per anni hanno lavorato
dentro e fuori casa, per la loro di-
sabilità – sentono tutto il peso dei
tagli al welfare e dell’incapacità di
una sanità pubblica devastata dalle
privatizzazioni,  ma  continuano  a
lottare per conquistare la possibili-
tà di avere risposte ai propri biso-
gni. L’8M è l’occasione per recu-
perare  insieme  che  è  necessario
per il nostro benessere e la nostra
autodeterminazione.
Ci  rivolgiamo  alle  persone
lgbtqai+ che nell’ultimo anno han-

no subito ancora più pesantemente
la  violenza  delle  istituzioni che,
appoggiate da un sedicente femmi-
nismo,  hanno affossato una legge
già di per sé insufficiente. La pan-
demia ha ristretto gli spazi del sup-
porto  e  del  riconoscimento  reci-
proci, ma non ha soffocato i nostri
desideri.  I  ruoli  di  genere  che  ci
vengono imposti prevedono anche
una  sessualità  normativa che non
ci  rappresenta.  Per questo voglia-
mo costruire insieme l’8M e scen-
dere in piazza in tante e tantə. Lo
sciopero femminista e transfemmi-
nista è anche sciopero dei e dai ge-
neri. 
Ci  rivolgiamo  alle  studentisse  e
student*  che  da  più  di  due  anni
stanno  lottando  per  poter  avere
un’istruzione che  apra  possibilità
di  autodeterminazione e  non solo
un destino precario, e contro le po-
litiche pandemiche che hanno trat-
tato la scuola come qualcosa di ir-
rilevante, che si può interrompere
in ogni momento mentre la produ-
zione  deve  andare  a  tutti  i  costi.
Sappiamo quanto è pesato l’isola-
mento  della  didattica  a  distanza
sulle vite di tutte e tuttə, quanto ha
aumentato la difficoltà di sentirsi e
liberə da situazioni familiari oppri-
menti  e  dal  peso  delle  disugua-
glianze sociali. L’8M è per chi in
tutte le scuole sta lottando per libe-
rare  l’istruzione  dalle  disugua-
glianze, per chi vuole un’educazio-
ne che finalmente riconosca la ric-
chezza delle nostre differenze.
Ci rivolgiamo alle donne migranti:
sappiamo che i licenziamenti fan-
no ancora più paura quando biso-
gna rinnovare il permesso di sog-
giorno. Sappiamo che questo ricat-
to costringe ad accettare condizio-
ni di lavoro molto pesanti,  o rap-
porti con uomini violenti. Sappia-
mo che non avere i documenti ren-
de quasi impossibile ribellarsi, so-
prattutto  se  si  lavora  nelle  case
giorno e notte. Conosciamo le lotte
quotidiane per non dover sopporta-
re tutto questo in silenzio. L’8M è
l’occasione  per  gridare  insieme
che non è possibile porre fine alla
violenza  se  il  razzismo  continua.
Lo  sciopero  femminista  e  tran-

sfemminista è per noi che non sop-
portiamo il razzismo e la violenza
dei confini. 

Ci  rivolgiamo  anche  agli  uomini
che riconosco l’urgenza e il valore
della nostra lotta, affinché l’8M si
astengano  dal  lavoro  produttivo
per assumersi la responsabilità e il
carico del lavoro di cura di altre,
garantendoci partecipazione e pro-
tagonismo  nelle  piazze  che  pro-
muoviamo. 

Noi continuiamo a parlare di scio-
pero anche se portare questa lotta
femminista  e  transfemminista  nei
posti di lavoro non è mai stato fa-
cile, e oggi è ancora più complica-
to perché tante di noi un posto di
lavoro non ce l’hanno più, lavora-
no in casa, o non sono nemmeno
riconosciute come lavoratrici.  Ma
lo sciopero femminista e transfem-
minista  non  è  mai  stato  e  non  è
soltanto  interruzione  della  produ-
zione o dei servizi, anche se rima-
ne un nostro obiettivo bloccarli per
fare sentire in questo modo tutta la
nostra forza contro la violenza pa-
triarcale. Lo sciopero femminista è
l’occasione che abbiamo per ribel-
larci contro l’oppressione, per met-
tere  in  collegamento  le  diverse
condizioni  in  cui  viviamo e  con-
quistare  la  forza  di  dire  che  non
vogliamo più essere vittime o solo
numeri  nelle statistiche della vio-
lenza,  dei  femminicidi,  della  di-
soccupazione,  della  povertà.  Nes-
suno  parlerà  per  noi,  dobbiamo
parlare in prima persona.
L’8M dimostriamo che non siamo
sole  e  solə,  che  siamo  una  forza
collettiva.  Facciamo in modo che
partecipi  chiunque  non vuole  più
subire violenza, povertà, razzismo.
Ne  siamo  convinte:  lo  sciopero
femminista  e  transfemminista  è
per tutte e tuttə. L’8M può essere
un grande momento per far sentire
la nostra rabbia, i nostri bisogni, le
nostre richieste. Insieme a quelli di
tante e tantə che in tutto il mondo,
quello stesso giorno,  sciopereran-
no e scenderanno nelle piazze in-
sieme a noi.

Con amore e rabbia
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La  poesia  serve  a  non  farci
ridurre  a  numeri  a  sabotare
l'algoritmo  ad  accoltellare  il
calcolo  a  far  saltare  in  aria  i
conti, la poesia serve ad amare
pericolosamente. 
(A cosa serve la poesia 722° 
puntata, Giuseppe Semeraro)

Interessi privati

Discorsi che sostengono 
interessi

privati sotto maschera del 
bene

comune: sono tanti, ed i 
riflessi

di essi fanno a noi le menti
 piene.

Così pian piano quello che
conviene

agli altri scende dentro dei 
recessi

individuali, dove ciò che
 avviene

mai avrebbe trovato degli 
accessi.

Antonio Terraciano

Noi siamo i pazzi

   Quelli troppo savi per 
questo mondo. Ci

 rinchiudete perché siamo lo
specchio quotidiano della
 vostra follia. Perché vi

ricordiamo ogni giorno la 
vostra miseria nell'affanno
dell'avere nel vostro rifiuto

dell'essere. Allora tentate di 
darci l'oblio affinché anche
 voi possiate dimenticare

l'alienazione che vi scorre nel
sangue.

   Ma noi siamo pazzi e non
possiamo dimenticare la

semplicità della vita, 

l'allegria di un sorriso dato 
senza nulla in cambio, la
spensieratezza del gioco

 senza essere infanti.
    La leggerezza della vita
malgrado i suoi inciampi. 

Voi non vedete la bellezza di 
un fiore su un prato. Vedete 

solo come sta bene nel 
vostro vaso. E così ci 

rinchiudete.

 Dinka

Sono invisibile

Sopravvivo alla vita
invisibile nella mia pelle
di prigioniero, nascosto
nel sangue amaro e nero

rinchiuso nel tempo invisibile
in cui m’hai condannato
sono qui ma non mi vedi
eppure esisto, sono nato
da qualche parte laggiù 

o qui, nel tuo stesso mondo
sono invisibile ma ci sono
non faccio parte ma esisto

sono così vero che mi cancelli
così scomodo che mi ignori
tanto stonato per lo spartito
delle tue note tutte uguali
la mia voce offende il tuo

 silenzio
la mia presenza è un’assenza
sul calendario dei diritti morti

invisibile nel mio contratto
precario

schiavo tra gli schiavi senza
 orario

e schiava invisibile in ostaggio
della maschia tua violenza
invisibile nel mio campo

sotto i ponti nel mio ghetto
invisibile sui marciapiedi
sui cartoni senza un tetto

senza sogni possibili di ritorno
senza permesso di soggiorno

invisibile per i tuoi occhi
che in me vedono soltanto

un ostacolo fastidioso

da oltrepassare o maledire
con un gesto di beneficenza

una pietà con la data di scadenza
oppure con tutto il tuo disprezzo
sono invisibile come il ribrezzo 
che provi mentre lasci in ogni 

sera
i resti della mia invisibile

 presenza
tra i rifiuti della tua pattumiera

Marco Cinque

Mollette

Tutti quei fili sui tetti
e le lenzuola appese

rendono bene la misura
di quanta umanità resista

nei casermoni grigi
che il sole visita comunque.

Mario Badino

Di paesi che franano

si sono aperte crepe nel nostro
cuore

emorragie di sassi che ci hanno
visto correre

e rubare baci alla notte 
e nasconderci agli occhi in divisa

avevamo salvato la nostra
innocenza 

dal grande incendio
lo avevamo fatto insieme, senza

divise
ma non ci si salva dai fuochi

che bruciano sotto terra
con la pazienza dell'acqua

EPPURE
impasteremo di lacrime e macerie 

una Barricata
e da lì urleremo con quanto fiato 

ci rimane da vivere
"Mai più apocalissi sui nostri corpi

Che a rovinare sia la società del
Profitto

Ora e sempre"
O la sciagura

Emma Malatesta
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Tutti voi l'avrete sentita e letta mil-
le volte questa calunnia, incoscien-
te spesso ma spesso anche coscien-
te,  con  cui  l'ideale  dell'anarchia
viene aggredito da’ suoi nemici, e
da quanti o ne temono per i propri
privilegi  l'azione  guaritrice  o  son
così piccini di cuore e di cervello
da  non  saperne  afferrare  l'intimo
senso,  pur così  semplice da esser
compreso dallo scienziato e dall'a-
nalfabeta, a condizione che nel pri-
mo la scienza sia avida di sapere e
nel  secondo  l'ignoranza  sia  veste
di cui anela spogliarsi, e che, nel-
l'uno e nell'altro, il desiderio della
verità sia accompagnato dalla sete
insaziabile  di  giustizia,  di  amore,
di  benessere,  di  pace e  di  libertà
per tutti.
Questa  calunnia,  che  i  dizionari
hanno  sanzionata,  è  che  anarchia
significhi  disordine.  Fin da quan-
do, nei più remoti tempi della ci-
viltà  ellenica,  le  libere  città  della
Grecia  furono  spogliate  del  loro
diritto e i tiranni misero il pesante
piede su Sparta ed Atene, la parola
anarchia  fu adoperata in senso di
scherno e di vituperio per indicare
i  momenti  di  interregno,  fra  la

morte di una despota e la nomina o
l' assunzione al trono del suo suc-
cessore,  momenti  che  l'abitudine
della  schiavitù  faceva  forse  sem-
brare di confusione, come se tiran-
nide  fosse  sinonimo  di  ordine,
come  se  l'ordine  mantenuto  dalla
frusta fosse preferibile al disordine
naturale che nei primi istanti suol
seguire la caduta d'una tirannide!
Fautori  di  disordine,  si  dice  a
quanti fanno professione di fede ri-
voluzionaria. Ma, di grazia, ordine
è forse questo che non reggerebbe
neppure un giorno se non fosse so-
stenuto dalla violenza, questo che i
governi difendono con tanta bruta-
lità di mezzi polizieschi e militare-
schi? È ordine forse la società in
cui viviamo, nella quale il  benes-
sere,  anzi  l'orgia  dell'esistenza  è
permessa soltanto a pochi privile-
giati che non lavorano e che quindi
nulla producono, mentre la molti-
tudine  dei  lavoratori,  condannati
alla  fatica  ed  agli  stenti,  poco  o
nulla possono godere di tante ric-
chezze soltanto da essi create? Se
ordine fosse, perché la forza delle
armi,  delle  manette,  della  prepo-

tenza  governativa,  in  una  parola,
per mantenerlo?
L’ordine  ammirabile  della  natura
ha forse bisogno di altre leggi, al-
l'infuori di quelle rigide ed inviola-
bili da cui dipende tutta l'esistenza
delle cose, e lo sviluppo dei fatti e
dei fenomeni? No! Perché questo è
l'ordine vero;  e le sue leggi  sono
ubbidite dappertutto senza bisogno
di gendarmi, poiché se qualcuno si
mette contro di loro trova nella sua
disobbedienza  il  castigo meritato.
Provate  a  ribellarvi  alla  legge  di
gravità, ad agire come se essa non
fosse;  lanciatevi  nel  vuoto  senza
altro sostegno e la caduta sarà ine-
vitabile.  Appunto  perciò  nessuno
pensa, all'infuori dei pazzi, di agire
in contrasto con le leggi di natura,
quelle  che  veramente  sono  tali  e
non, si capisce, le altre che per tali
ci  vuol  gabellare,  e  non  sono,  la
morale artificiale delle superstizio-
ni religiose.
Qual governante, per esempio, al-
l'infuori e al di sopra delle evolu-
zioni fatali della forza e della ma-
teria, oserebbe e saprebbe mandar
poliziotti o far sentire in qualsiasi
modo la sua autorità estranea per
regolare il roteare dei mondi negli
spazi,  o  il  succedersi  irrevocabile
delle stagioni e degli eventi?
La  realtà  è  invece  che  i  governi
esistono oggi,  col  pretesto  di  ga-
rantire l'ordine, perché questo non
è l'ordine vero. Se fosse veramente
ordine,  ripeto,  non  avrebbe  biso-
gno di armi e di manette, della vio-
lenza autoritaria dell'uomo sull'uo-
mo per reggersi! Tutto all'opposto
di  ciò che credono i  più,  l'ordine
difeso  contro  di  noi,  iconoclasti
impenitenti,  con  tanta  profusione
di leggi restrittive della libertà e di
gendarmi, è il caos legalizzato, la
confusione  regolamentata,  la  ini-
quità  codificata,  il  disordine  eco-
nomico,  politico,  intellettuale  e
morale eretto a sistema.
Si dice che le leggi ed i governanti
che le eseguiscono, son là a mante-
nere l'ordine nell'interesse dei de-
boli contro i forti. Ma chi è che ci
crede  sul  serio?  Chi  è  che  non
vede che dappertutto avviene tutto
il contrario? Ditemi, per esempio,
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e il nostro “disordine”

Pietro Gori*

le nostre radici



in quale sciopero, in quale conflit-
to fra capitale e lavoro, le forze del
governo  hanno  seriamente  difeso
gli  operai,  che sono i  più deboli,
contro i loro padroni che sono i più
forti?  Non solo non l'hanno fatto
mai, ma, a sentire ciò che i gover-
nanti dicono, essi stan lì, neutrali,
a sorvegliare che né gli uni né gli
altri escano con la violenza dai li-
miti della contesa pacifica e civile;
come  se  fosse  buona  ed  onesta
neutralità assistere alla lotta di un
fanciullo  debole  e  disarmato  con
un uomo robusto,  e impedire che
altri corra in aiuto del primo o che
il  ragazzo adoperi  altre  armi  che
non quelle dei suoi poveri muscoli
infantili. E ciò nella ipotesi più fa-
vorevole e meno corrispondente al
vero;  giacché,  malgrado  la  loro
vantata neutralità nelle lotte fra ca-
pitale e lavoro, sempre i governan-
ti intervengono fraudolentemente o
apertamente  in  aiuto  del  primo
contro il secondo, del forte contro
il debole.
 * * *
 Lo Stato, il potere esecutivo, quel-
lo  giudiziario,  l'amministrativo,  e
tutte  le  ruote  grandi  e  piccole  di
questo  mastodontico  meccanismo
autoritario,  che  le  anime  deboli
credono indispensabile, non fanno
che comprimere, soffocare, schiac-
ciare  ogni  libera  iniziativa,  ogni
spontaneo aggruppamento di forze
e di volontà, impedire insomma l'
ordine  naturale  che  risulterebbe
dal libero giuoco delle energie so-
ciali, per mantenere l'ordine artifi-
ciale  disordine  in  sostanza  della
gerarchia  autoritaria  assoggettata
al loro continuo e vigile controllo.
Ben  definisce  lo  Stato  Giovanni
Bovio:
«...oppressura dentro e guerra fuo-
ri.  Sotto specie di  essere l'organo
della sicurezza pubblica è, per ne-
cessità,  spogliatore  e  violento;  e
col  pretesto  di  custodire  la  pace
tra' cittadini e tra le parti, è provo-
catore di  guerre  vicine e lontane.
Chiama bontà l'obbedienza, ordine
il silenzio, espansione l'eccidio, ci-
viltà la simulazione. Esso è, come
le  Chiese,  figlio  della  comune
ignoranza  e  della  debolezza  de'

più. Agli uomini adulti si manife-
sta qual è: il nemico maggiore del-
l'uomo,  dalla  nascita  alla  morte.
Qualunque danno possa agli uomi-
ni derivare dall'anarchia, sarà sem-
pre minore del peso dello Stato sul
collo».
I  governanti  fanno  credere,  e  il
pregiudizio è antico, che il gover-
no sia strumento di civiltà e di pro-
gresso per un popolo. Ma, per chi
bene osservi, la verità invece è che
tutto il movimento in avanti dell'u-
manità  è  dovuto  allo  sforzo  dei
singoli  individui,  della  iniziativa
anonima delle folle, dell'azione di-
retta del popolo. Il mondo ha cam-
minato sempre fin qui non con l'a-
iuto dei governi,  ma loro malgra-
do,  e  trovando  in  essi  l'ostacolo
continuo,  diretto  ed  indiretto,  al
suo  fatale  andare.  Quante  volte  i
più  gloriosi  rinnovatori  nella
scienza, nell'arte, nella politica non
si  trovarono sbarrato il  cammino,
oltre che dai pregiudizi e dall'igno-
ranza delle masse, anche e soprat-
tutto  dai  bavagli  e  dalle  persecu-
zioni governative?
Quando il  potere legislativo ed il
governo  accettano  e  soddisfano
sotto forma di  legge o di  decreto
qualche nuova domanda sorta dal-
la coscienza pubblica,  ciò è sem-
pre in seguito a reclami innumere-
voli, ad agitazioni straordinarie, a
sacrifici non indifferenti del popo-
lo. E quando i governanti si sono
decisi a dire di sì, a riconoscere un
diritto nei loro sudditi,  e mutilato
ed  irriconoscibile,  lo  promulgano
nelle carte, nei codici, quasi sem-
pre  quel  diritto  è  già  sorpassato,
l'idea  è  già  vecchia,  il  bisogno
pubblico di  quella tal  cosa non è
più sentito; e la nuova legge serve
allora a reprimere altri bisogni più
urgenti  che si  affacciano,  che de-
vono attendere di essere sterilizza-
ti, ipertrofici, prima di essere rico-
nosciuti  da  una  legge  successiva.
Chi  ha  studiato  e  osservato  con
passione  i  parti  curiosi  e  bizzarri
del genio legislativo, le leggi pas-
sate  e  le  presenti,  resta  sorpreso
dalla frode sottile che riesce a ga-
bellare per diritto il privilegio, per
ordine  il  brigantaggio  collettivo,

per  eroismo  il  fratricidio  della
guerra, per ragione di stato la con-
culcazione dei diritti  e degli  inte-
ressi popolari, per protezione degli
onesti la vendetta giudiziaria con-
tro i delinquenti che, come dice il
Quetelet,  non  sono  che  gli  stru-
menti e le vittime, nel tempo stes-
so,  delle mostruosità sociali.  Ora,
noi che tutti questi mali, causa ed
effetto insieme di  tanta infamia e
di tanti dolori, vogliamo combatte-
re per abbattere tutto ciò che osta-
cola  il  trionfo della  giustizia,  noi
siamo chiamati fautori del disordi-
ne.
Certo,  proprietà,  stato,  famiglia,
religione sono istituzioni di cui al-
cune meritano il piccone demolito-
re, altre aspettano il soffio purifi-
catore che le faccia rivivere sotto
altra forma, più logica ed umana.
Ma ciò potrà dirsi sul serio passag-
gio dall'ordine al disordine? E chi
non desidererebbe allora, se si des-
se un così contrario significato alle
parole, il trionfo del disordine? Ma
se le parole conservano il loro si-
gnificato, non gli anarchici posso-
no essere chiamati amici del disor-
dine;  e  ciò neppure se  lo  si  vuol
considerare dal solo punto di vista
di rivoluzionari. In questo periodo
storico  di  sfacimento  e  di  transi-
zione,  fra  una  società  che  muore
ed una che nasce, gli odierni rivo-
luzionari sono veri elementi di or-
dine. Essi hanno negli occhi fosfo-
rescenti la visione delle idealità su-
blimi che fanno palpitare il cuore
dell'umanità, che l'avviano sull'in-
finito  ascendente  cammino  della
storia.
Dopo il rombo del tuono, torna sul
capo degli uomini  il  bel cielo lu-
minoso  e  sereno;  dopo  la  vasta
tempesta che purifichi l'aere pesti-
fero, questi militi dell'avvenire so-
gnano le  primavere  fulgenti  della
famiglia  umana,  soddisfatta  nella
uguaglianza, e ingentilita dalla so-
lidarietà e dalla pace dei cuori.

* (1896)  
Questo testo è estratto da una con-
ferenza tenuta da Pietro Gori nella
“Bersaglieri Hall” di San Francisco.
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„La parola comunismo fin dai più

antichi tempi significa non un

metodo di lotta, e ancor meno uno

speciale modo di ragionare, ma un

sistema di completa e radicale

riorganizzazione sociale sulla base

della comunione dei beni, del

godimento in comune dei frutti del

comune lavoro da parte dei

componenti di una società umana,

senza che alcuno possa appropriarsi

del capitale sociale per suo

esclusivo interesse con esclusione o

danno di altri.“

 Luigi Fabbri
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